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TRATTATO DE' BIANTI 



USI.L* OaiAUf E DB BIA-NTI , PITOCCHI, CKEBTAVI f 
O yl.GAB09QI. 

xSìanti sono detti da Biante prieneo > filosofo , primo 
inventore , secondo alcuni , dell* arte d* andar vagando 
€ girando per il mondo air altrui spese . Altri li chia- 
marono Ceretani» dalle cerimonie de*sacerdoti della Dea 
Cerere , da cui ban tratto. T origine . Questi , dicono al- 
cuni scrittori, che in una sedizione essendo stati scaccia» 
ti di Roma da' sacerdoti ma|^iori , si ritornarono nel* 
r Umbria in un luogo rilevato e di natura forte , non 
troppo discosto dal fiume Nera , ove edificorno un ca- 
stello circondato di forti muraglie , per poter resistere 
(quando facesse bisogno) agi* improvvisi assalti degl* ini- 
mici , e lo chiamarono Cereto . Quivi esercitarono il 
sacerdozio e cerimonie , che erano soliti usare in Ro- 
ma in onore de* falsi Dei . E perchè col tempo mancò 
loro l'incenso e le vittime per sacrificare , e conse- 
guentemente da poter vivere , il maggior sacerdote di 
questa religione distribuì i minori sacerdoti in varie 
parti del mondo, quali con parole fallaci e con in- 
ganni si fecero conoscere per falsi sacerdoti di Gentili , 
e furono nominati Ceretanidal luogo di oye partirono . 
Altri, negando aver avuto tale origine, dissero che 
in luoghi ameni e fruttiferi del territorio di Cameri- 
no già abitava gran moltitudine di uomini Gentili, li 
cui figliuoli cresciuti in gran numero , fuggendo la di- 
•cipliaa e obbedienza de* loro padri , e. temendo del 



castigo , abbandonando il luogo , sì ntiromo ad abi- 
tare in Cereto , da cai furono denominati . E perchè 
traeyano V origine da* sacerdoti , a cui a* appartencTe 
insegnare il culto de* lor falsi Dei ; ancorché dopo a- 
Yessero appreso la yera fede di Cristo ; nondimeno le 
natura avendoli arricchiti d* una loquacità grande , 
quale anco oggi mostrano , non posso io negare ìà loro 
discendenza , &cendosi vedere in luoghi pubblici a di* 
scorrere di diverse cose . 



]}Bi.t<m TÀftu sracns di lULirri , otte» mocCBi , 

Y1.0AB01IDK , O CBRKTAin . 

Essendo dopo in Cereto cresciuto in gran numero sto 
popolo , il lor gran Padre, sacerdote di Cerere, acciò tra 
tanta gente non nascesse confusione , li divise secondo 
li loro varj ingegni in diverse -specie e sette , delle qua* 
li tutte è impossibile saper i nomi . Solo mi contenterò 
di nominarne alcune particolari , che ora si trovano ; e 
•ono queste esplicate ne* capitoli seguenti . 

Nomi di tutte le sorti di Vagabondi , ovver Pitocchi^ 
che girano il mondo . 
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JA questa varie sorti intendo ptrlsre; protestsudosii 
.ebe ciò intendo con riservo degli noniini e persone 
oi^orate , «are e da bene ; le qnali , per povertà e per 
sovvenire «'bisogni loro, cbiedono elemosine panmen- 
te per amor di Dio ,.sensa narraxione di favole o bngie, 
iìome sogliono fare qoei tali, di cui al presente scrivia- 
mo . Nò meno intendo di ritimre alcnno dal fare ele- 
mosine a* poveri ; anù voglio esortare tatti a farle, per 
che r elemosina non si ba a fare attristì ed infingardi^ 
ma a Dio , in nome del quale è chiesta ; sperando eem^ 
pre nel punto della morte e nel giorno del giodiaio di 
ricever il premio, etiam di una goccia d'acqua data 
per amor suo e de' Santi suoi, e particolarmente a^butf^ 
ni e devoti religiosi. 

CAPITOLO L 

SE* BLUrri 

Pianti , o pitocchi, cosi detti da osare , promettes* 
dosi tra di loro la beatitudine in questo mondo , eoa 
questo infame modo di cercare il vitto e arricchirsi. 
Questi fabi^cano e portano seco Bolle de* Pontefici , 
o de' prelati , o luoghi pii , e dilatano le fimbrie e le lor 
santaarie » cioè 1* indulgense, molto ampiamente ; prò* 
mettendo non solo dal Purgatorio , ma anco dall' Infer- 
no a dispetto del demonio poter levare le anime dan* 
nate , e assolver di colpa e di pena ogni gran pecca* 
tore , ancorché non possano . Di questi racconterò un 
«sempio solo . 

Un certo ser Gabnelle Prato , circa V anno 1 4^79 *l 
tempo che Calisto ni, sommo Pontefice, pose nel ea« 

talogode' Sahti Confessore . . . . , essendo andato 

con molti compapù o in santuario f o Biànteria, nel* 
l' isola di Sicilia, predicava li miracoli, e vestendo mcd* 
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ti deir abito àt esso Santo , ven^eTfli é eóiiihiativii aa» 
«h« certe sue orazioni , quali affermava esser di esso 
Santo, in tanti denari . Essendo nn giordo in viaggio "pét 
venire ad ona città tnarittima , ed inteudendccbein 
quella non vi era panno bianco , lasciò i compajgni 
nella città più vicina ad essa , ordinandtrfi cbc fra tao» 
to tempo dovessero travestiti da mercanti venirsenu 
nel Inogo ove egli andava , portando seco molte pezze 
di panno bianco . Tra tanto entrato Gabrielle nella cit^ 
tà , incominciò a proporre nuovi ed inanditi miracoli 
di «questo Santo: ed avendo predicato due giorni, e 
convertiti gli animi di molti a prender tal abito , né 
trovandosi panno di tal sorte , comandò obe per due 
giorni e due notti si pregasse Iddio, e S..»' acciò sovve- 
nisse a* suoi devoti . Il che fiitto , arrivò il vascello in 
porto con i falsi mercanti compagni di Gabrielle , che 
portavan gran quantità di panno bianco ; dando voce 
che per rivelazione di S. • . e di suo ordine 1* avevano 
portato . Ciò vedendo non solo q^uelli della città , ma 
anco i popoli vicini , accesi d* Un santo zelo di devo- 
noue si vestiron di detto abito, « furono tanti, che 
eccedette il numero di 1 5 mila persone , e il panno 
portato per tanti fu poco . Onde acquistò Gabrielle 
tanta autorità e fede , che di elemosine e di guadagno 
fatto in questa sua infame mercanzia si paici da quel* 
r Isola carico d' oro' e d* argento , e se ne venne a Na- 
poli con i compagni , ove sguazzava a costo d' altri , 
mangiando in piatti e vasi d'argento, vestendo alla 
grande- e alla nobile. Questo fatto essendo pervenuto 
airorecchie del Duca di Sessa, nomo accorto e di gran 
giudizio ;> desideroso di fiirliuna solennissima burla, e 
vendicare 1* oltraggio &tto a Dio { da cui era inspirato ) 
e a*«ooi- ^nti, ordinò ad alcuni' suoi servi che si trat» 
tenessero ad nn passo vicino* à Tiano , acciò- passando 
qnesti Bianti , si come egli Intendeva , di corto, li per« 
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fejMdcMero ad 'amtaveànsmò 4*1 Dvéft ^--cbe av«Ta ^n 
l^iaogao di loro» Dopo poehi giorni^ estendo qniiTÌ p«r« 
cenati , e incontratisi cod i rainivtri.del Dnca , fiarono 
pregati con afFettuose paiole ad andare dal lor signore, 
acciò voiessero con V autorità a lorconeessa dispeqsar- 
lo d'alcnnt gravi eccessi 4 promettendoli' -in suo 'nome 
gran premio^ li Bianti> ac«en dal desiderio del guada- 
gno , non pensando più okre , con :ogni presteua si 
trasferirono a Bensa. . li-Bnoa sagaeissimo , intesa la. lor 
Tenuta, si pose in nna csbmiìs cbe aTevf le finestre «oc* 
ohiuse, e introdotti alla snaj andienca ; egU con volto 
malinconico,, conitngoa lialhnr.iffntB , eon la testa>cbi« 
nata e mani rtremantìi', fiii^i^o pei; la debolessasioa 
poter neggeni in piedi, appoggiato* ad «in liastonie, mo- 
•tnindo gran simplìcità e. etolidexia ^ ancor xho^Aisac 
savissimo , con parole .tronche ,-m cbe a pena Ba inteso , 
esplicò il ano .desidèrio , «ù»è cbe voleva eseer diipes* 
^at6 da loro e ^séokitoda un grave peccato .1 Bianti , 
guardandosi insieme , ineominciarono a paplare in lor 
linguaggio' birbesco alla presenxa. del Duca . ed altri 
astanti, in modo che non erano intesi, e considerato 
la dappocaggine e aeioccbcsEa del.Dttctf , pensarono fare 
an gmn guadagno . Il Dnca pnma mwa -iostrutto un 
ano dottore , acciò avanti la sna< presenea chiedesse e 
leggesse la bolla e privilegio di «|nei Bianti, e lettala 
la laudasse con non poche paròle , e. dicesse cbe niu* 
mo dalla Coste romana era uscito con tanta autorità co» 
me loro , e cbe li er^ data facoltà d* assolvere non solo 
da* peccati fatti , ma anco da quelli da farsi: e cosi letta 
e laudata con infinite parole daLdottora questa lor bol- 
la , offerì il Duca darli dugento scuciti, par<die pietosa<- 
mente V avessero dispeniato da un grave peccato non 
ancor £itto . Ciò inteso da^ Bianti , risposero di voler 
consigliarsi insieme , e vedere e considerare diligente* 
mente se si estendeva tanto oltre la loco facoltà : allo 
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quali parole moatfò Retarsi il Daaa , e gli lioemiò, &♦ r 
cendoli alloggiare im^ proprio palaato con i lor servi f 
oavalli e carriaggi , e pro'vveder soataosamente d* ognir 
coaa necessaria . Feeen> la notte consiglio questi gran 
satrapi, e finalmente -concliisefo che il Duca era il piìi 
pauso uomo elie ai trovasse » e il dottor che aveva let- 
to le lor Bolle , il maggior peazo d' asino e il maggtor 
bufalo del mondo ; poiché aveva- asserito ch'eglino pò» 
tessero assolvere anco da* peccati non fiitti: e così de* 
terminomo di pigliare i dngento sendi, e assolverla 
del peccato da farsi . Passatala notte e velato il gior*> 
no , il Duca di nuovo li fece «hiamafo, e gli 'interrogò 
che jcosa avessero pensato de' £itti sooi • Risposero al-r 
Torà i Bianti d*aver diligentemente considerato Tinsti^ 
tWEÌoni sc^sa le facoltà dateli , e ohe pctfevano «once* 
dergli che fosse assolalo dal .peccato da -farsi ; e cosi- 
fiittala patente della dispensa, da loro òhiamats kìstuò" 
da, rioeverono dalle proprie «salti del I>aca i dngento* 
scodi, e dopo pranao con grande applauso e allegre»* 
za nscirono di Sessa . Ma pervenuti ad un- stretto passo^ 
non troppo distante da quella città , furono oàrcondAti- 
da' ministri del Duca, e spogliati delForo , argento , ^ea» 
Halli , carriaggi , e di quanta riechecsa avevano , ed inve*' 
ee di essa riceverono tante bastonate , che glie ne avan- 
aarono per un gran tempo; e intendendo oiò esser sta- 
to fatto per ordine del Duca , cosi mal condotti e ro- 
vinati ritornando a Sessa , con molte lagrime si doker» 
seco d*aver ricevuto tanto danno per ù gran benetiBio- 
fiittoli . A prima faccia il Duca mostrò non esser con- 
sapevole di questo fatto ; onde filiti chiamare gli mini- 
stri alla sua presenaa , li ricercò eon che ordine e per 
commissione di cni ciò fiitto avessero; e rispondendo' 
loro i che Sua EccellAuu aveva ciò comandato ; dopo- 
1* aver per un poco taciuto il Duca , finalmente confes^ 
tilt che ciò era vero • Allora i Bianti più che mai si 
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%}QÌidols«K> aeéo di «ver rìeev«to nu tal gntderdone , « 
si sforzaccfiio di penuaderlo a sgravare la sua cosciousa 
di tanto gran danno fittoli , e che Tolc^Me restitairli il 
tolto . AUora il Duca li disse : andate Ìi»teUi , cbe 
questo è qael peccato che tanto tempo ho desiderato 
di &re . Io con V autorità da tdì concessami mi farò aa-» 
solvere , e voi sarete liberi dal peso di tante cose , e si- 
cori suderete a Cerato « senza perieolo d' esser più spo«i 
gliati . £ cosi i Bianti faiono ìiiaU, e non Beati^ e ca** 
stigati , se bene non quanto meritavano, per l*«itjraggi* 
£itto a' Santi , onde ben dice il proTerbip : 
Scherza, confanti , e lascia ataro i Santi • 



CAPITOLO IL 

DB* FALSI 

Felsi , son detti dalla falsità , qnasi falsi; ma matanp 
tma lettera per indarre oscurità nel nome » e coprira la 
•oa bmttcsza . Questi mostrano voler andare per una 
ataipda^ e seguir i k>r viaggi ; ma dopo attia versando , 
tornane indietro per T interesse del guadagiio « 8i fin* 
goao pieni di spirito divino , essendo ripieni di spirito 
diabolico, e a guisa «de' profeti saper predii» le cose fu*- 
tare : e perchè sono assai malisiosi,. dalle cose passate « 
come felicità e infortaiù , firn coaeegiienaa delle cose 
fittnne. Con qaesti e aimili ««ozi si £in»o su»da per in- 
gannare suocere e nuore ;. sapendo che fira di ^ro po- 
che vc^te suol csBser pace . Fingono esser nascosti nellt . 
paae dei tesori, custoditi da^asaiigni spiriti da loro co^ 
noactnti , e che non si possono soscoiane se non col 
meszo de' sacrifici , orazioni e dif inni de* suoi compar 
gni ; altrimenti si anderebbe a gran pericolo di perder 
la vita : dando ad intendere , che questi possono infini- 
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Mmcnte appresso Iddio , e che pia Tolte iiaimo libera-' 
to il genere umano da gran calamità e pericoli. 

Un tale Giovanni di qaesta setta de' Fel«i, andando 
nna volta verso Siena , e passando per il contado di 
Perugia , pervenuto al castello detto Pamcale , incon- 
tratosi in una donna di qualche età, le disse: Iddio ti 
salvi, donna > e ti doni miglior fortuna di quel che. hai 
avuto sin ora ; so che hai sopportato molti travagli ; O 
ciò detto , segui il suo viaggio . La donna , sentendosi 
questo pulce saltare nell' orecchie , deisderosa di saper 
le cose future , deposto il vaso pieno d* acqua che por* 
tava in testa , segui il Felso , ricercandolo che in carità 
le dicesse , che cosa dovesse avvenir di lei : quale aven- 
do finto con molte parole di voler perseguire il «io 
viaggio , che era molto discosto e per cose molto im« 
portanti ; finalmente le ordinò , che andasse in nna ca-« 
sa, dove si faceva la bettola , o vero osteriola dentro al 
castello ; che quivi Y alerebbe aspettata , e le averebbo 
detto molte cose . La donna , tornata subito a casa » si 
caricò d' ova , cacio , vino ed altre cose die conside* 
rava esser necessarie al falso profeta, e con veloce paa* 
so da lui se ne andò , offerendoli quel che portava , 
pregandolo che se sapeva cosa alcuna che avvenir l« 
dovesse, si compiacesse di rivelargliela . L'astuto Felso, 
ricercando prima la donna di poke cose passate, e che 
famiglia avesse in casa , dopo l'aver inteso che aveva 
nn suo unico ti^uolo ammogliato, cosi le disse: guai 
a te , misera , guai a te ! il tuo figlinolo da molti anni in 
qua non ti tiene per madre , ma in luogo di schiava e 
di serva comprata per vilissimo prezao ; e ciò li persna* 
de la sua moglie, quale è sedotta da una sua vicina , 
che ti odia mortalmente . Allora la donna , rivolgendo 
nell' animo molte cose , e andandole il cervello in mil* 
le parti , incominciò a dire : tutto questo . . . , e voUndo 
seguire: è vero; fu interrotta da Giovanni » ooB<dire : ta« 
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^ ài grasìa , e Ubgùiiiiì parlare , e ascoltami attentani«K< 
te . Quietata la donna eoa miiadar fìiori ano graa so<* 
spiro , segni il Felso il soo ragionamento , dicendo : 
questa TÌcina ciò non & da sé ^ ma è nn spirito di un 
defhnto delia casa taa , che ciò la spinge a tare tion 
per altra ragione, se non perchè tu ti sei scordata di 
fiir bene per qneil* anima ; onde, se yaoi esser liberata 
da tali molestie e travasli, ti bisogna mandare uno 
scado ad un eremita del nostro romitorio , acciò faccia 
orazione xso' compagni che seco stanno , e dicano mes- 
se per quell' anima , che senza dubbio sarà liberata • 
Con questa invenzione adunque si procurò Giovanni il 
vitto , e più danari da quella donna che non chiedeva . 
In altro tempo nn certo Pasquale , nomo segnalato a 
principale in quest'arte, travestito da romito passò 
per Temi : ed essendo entrato in una piccola osteria , a 
intendendo ragionare di nn certo Jaoovello, uomo sem- 
plicissimo e molto i||^orante , ma che aveva gran 
quantità di denari secchi nella cassa , e spesso capitava 
in queir osterìa ; servendosi dell' occasione , ogni gior* 
no andava quivi fingendo passare per altrì negozj ; e 
con belle , ma finte parole , prese amicizia stretta con 
Jacovelio, e tanto seppe dire e fere, che finalmente 
volse tenere al battesimo un suo figliuolo , e li direnne 
compare . Con questa scusa di comparatico , passando 
per Temi| spesso l'andava a visitare a casa . Un giorno 
tia gli altri , e fa nel mese d' Aprile , chiamato da par-' 
te Jacovelio , disse valerli rìvelare an gran segreto ; ed 
era questo « cioè che nella casa di esso Jacovelio vt 
era nascosto un gran tesoro d' oro e d' argento , e hì 
ofiTwìva a irglielo sapere e rivelare dalla testa d'un 
biorto qual si trovava nel suo romitorio, sì come ad es- 
so rivelato ayeva . Jacovelio , quando intese che una 
eapoochia di morto parlava e rivelava i secreti , restò 
tatto stordito ed oltre modo fnor di sé, e disse che 
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ctVi desidenv* intondiere a sapete qnaalo {irima . PìK'* 

i4}aale di latto lo oooiinMe aliit «oa abitaàooe , e preM» 
una testa di morto , scoperta dal velo in cai V aysTa. 
involta , la pose «opra del tavolino nel sito ove era 
«u l'oro f per il qoale-paasava nna canna forata a gaisa 
di cerbottana y eorrispoudente nella sotterranea cella: 
e postosi in ginoccbione , fece appresso di aè porre an* 
che Jaco vello; ed avendo finito Pasquale di àr oraùo» 
ne , interrogò la testa in che Inogo della casa di Jaco* 
velie stesse il tesoro, e come ai potesse cavare. Risposo 
la capocchia , per meiao del compagno che nella cer« 
Sottana della sotterranea cella parlava, che era nella de» 
atra parte : ma non si sarebbe cavato , se prima per tre 
giorni non vi si posava sopra quattro libbre d* oro . Il 
che sentito da Jacovello, ripieno di maraviglia disse : io 
non ho altro , che trecento scodi d'oro, che sono circa- 
tre libbre , quali mettemmo in una pignatta nova , e la 
sopra pporremo al teaoro, seccHkdo che dice qaesia ma^ 
ra vigiiosa capocchia. £d essendo stato risposto, che que* 
sti anco bastavano , si partirono con animo di fiir Tef* 
ietto . Il &lso Pasquale , buona pratica aveva Beila eaan 
di Jacovello : considerato , che pignatta foase quella di 
eoi si voleva servire , ne comprò una simile, ed empia- 
tala di arena , la chiose; e andatosene poscia a casa di 
Jacovello , empi con esso la pignatta del denaro , e la 
chiuse nell'istesso modo della sua. Dopo scesi nella 
cantina , Pasquale prese la pignatta dalle mani di Jaco* 
Tello , per porla sopra il tesoro ; ma in quel can^o con 
d4istrezia vi pose la sua- piena d' arena , ascondendo set* 
to il mantello nella bisaccia la pignatta d* oro di Jaco« 
vello ; quale vedendo la pignatta , non peoaò piò eltra 
alla maliua del Mso comare. Usciti dalia cantina, é 
quella riserrata , restorao ambedue contenti ; Pstaqnalo 
per 1* oro trovato , anà rubato; e Jacovello per la spe* 
ranza del tesoro da ritrovarsi ^ in modo" che non capiva 
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aelU pelle per V allegreuft. H terso giorno aspetta Pa- 
squale che venga ; e* non viene , cbe era andato a far U 
Pasqoa altrove : si fa notte , e Pasquale non comparisce! 
indugia alla mattina, e Pasquale non si vedeva, ne ri- 
tornava , né era più di ritomo , che era il peggio . Fi* 
nalmente, vinto dal tedio, scese in cantina , e aprendo 
la pignatta , trovò li suoi scudi convertiti in arena , per 
altra arte che diabolica; onde si restò con danno é 
dolor tale delk perdita fatta , cbe se n*ebbe a morire , 
biastemiando sempre pasquale , li compari , li tesori , e 
la sua mala fortuna . Ogn' nno dunque apra ben gli oc- 
chi , e guardi con chi tratta , e non creda cosi facilmen* 
te alle belle parole , se non vnole restare ingannato . ' 

OAPnoLO m. 

nitLI JLTVRATl 

Af!rati, eioè&lsi frati, persone che sotto abito meii«- 
tito religioso , or bianco , or bigio , or tanè , or nero ,* 
ed a guisa di preti e simili , fanno mille indignità , on- 
de talora vengono incolpati li boni e veri religiosi . 
Questi , ancorché non siano mai stati ordinati , né an* 
ohe agli ordini minori , tottavolta hanno ardire dì dir 
la 8. messa ; e , éb li riesce , dicono che è la prima , solo 
per il guadagno delle offerte ed elemosine che si Eau* 
^o: de* quali non pochi anco a* nostri tempi severa- 
mente sono stati castigati dalla santa Inquisizione . A« 
scoltano le eonfessioni ed assolvono da qualsivoglia 
peccato , con gran detrimento delle povere anime, ed 
ntilifà delle proprie borse , imponendo penitenze d'ele- 
mosine e messe da fiiwsi dire ne' loro romitorj . Predi- 
eano che H fratelli della loro compagnia sono di gran 
santità , e le loro orazioni accette a Dio , e che molti 
corpi de'Santi rìpoauio nel loro romitorio ed orato*» 
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tip ; quale ha biaogno di grande aiirto ed elemosine , al 
per la fabbrica di esso» come per gli Jaccatelli esposti 
nel loro ospitale , detto di Veluto . Questi Jaccatelli 
crede il volgo balordo, cbe siano poveri infermi , mm 
sono sassi da' loro gettati in una valle detta di Veluto , 
coprendo sotto qneslo colore la falsità , siccome sotto 
abito finto d* eremita infinite scelleraggini : non si ver-* 
gognano di dire , che il loro monastero ( quale mai 
yiddero, né intromo ) sia privilegiato di molte iudnl- 
genae de* sommi Ponte^ci , Qnesò per mostrar di esser 
santi, prendono pani caldi usciti aUora dal forno, e li 
pongono in un vaao pieno di vino rosso , e quando so- 
no imbevuti di esso, li seccaiao al sole : di questo pan« 
son sempre provviste le loro sacche. Arrivati a qualche 
villa , chiedono alle donne e- genti semplici acqua ; 
quale ottenuta, spezzano quel lor pane , e posto neira- 
equa al cospetto delle fenunine semplici, se lo mangia* 
no , lasciando V acqua tinta di color di vino ; il che ve- 
duto dalle donne ignoranti , credendo ciò es;»er mira- 
colo , gridano: son venuti li Santi> che han convertito 
r acqua in vino ; e cosi danno a Loro grandissimo no* 
me. Allora li tristi, fingendo di fuggire la fama e n<Hae 
della santità , comandano alle donne che tacciano; qnali 
tanto più van pubblicando il fatto . Concorre la turba 
inesperta ( poco pratica di qneste mercanzie) con doni 
e presenti , ingannata da nn poco d' acqua tinta . 

Ho udito più volte raccontare da persone degne dà 
fede , che uno di questa setta con sei suoi compagni , 
avendo presa una canna assai grossa e«lnnga due biao 
eia in circa per appoggiarsi con essa , forata di sopra al* 
quanti cannelli , averli empiti di non poca quantità di 
ova . Dopo aver chiesto , dove era gran moltitudine di 
gente semplice , due o tre ova per amor di Dio , ed xuk 
vaso o padella da potervi far con essa una frittatina » 
dicendo volerla mangiare con sei poveri snoi eompa» 



gni , spérAndo «oA-la benedÌEiòike e grazia del Signore 
di potersi saziare'. Ottenate Tova, e rottole, poste nella 
padella ^con olici o stratto , fingendo con quella can^ 
na voler dimenare e raccorre la frittata , acciò dal ca- 
lor del fuoco non si abbruciasse in quel lato ove era più 
«ottile ; benedicendo , e pregando Iddio che tovvenis» 
se , e proye desse a* servi suoi , lasciava destramente ca- 
dere nella padella qnell* ova , che nella canna conser* 
vate teneva : e vedendo poi la torba sciocca la padella 
ripiena d*ova, né sapendo il come, e d' una frittatina 
latta ana fritta tona di quattro clita grossa , ci*edendo 
che di nuovo fosse venuto Cristo in carne , che con po- 
chi pani e due pesci saziò tante raigliaja di persone nel 
deserto ; benedicevano Iddio , che li aveva mandati i 
profeti e li santi : e trovandoli con corone , baciando 
i piedi, e chiedendo la làr benedizione , facevano quei 
falsi con tal mezzo un accrescimento d' importanza al- 
le loro borse, cassette e bisaccie di pane , cacio , tela, 
denari ed altre cose di più valore . Molti anni sono fu- 
rono presi , carcerati e castigati in Urbino dal vicario 
del vescovo alcuni, che con mentito abito della reli- 
gione di S. Francesco raccontavano per quella diocesi 
indulgenze false , miracoli sognati , visioni e rivelazio- 
ni finte , con mille altre grandissime bugie, solo per far 
denari. £ fra le altre dicevano questa : Che ad un uomo 
santo , qual circa 40 anni aveva fatto aspra penitenza 
vicino al sepolcro del N. S. , era stato rivelato che que- 
sto mondo doveva rovinare fra breve tempo, per li gran 
peccati degli uomini moltiplicati senza numero sopra 
la terra ; il che inteso , era ricorso con accese preghiere 
alla regina del mondo Madre di Dio, fonte della miseri- 
cordia, Maria , rifugio de* miseri peccatori : quale final- 
mente impetrò il perdono , e fece rivocare si dura e cru- 
del sentenza . Chiedendo poi questo nomo santo alla 
B. V. che coaa- desiderava dagli uomini per tanta gra- 
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ftU fittali, gU èftvà. risposto : Tornea «Ula patria tua, 
e q^i▼i vicino a Paterno troTerai un. tempio già edifi- 
cato in mio onore , ed ora rovinato ; nella cui destra 
parte cavando troverai la scala, e discendendo per quel- 
la entrerai in una grandissinia grotta : qui vi è una fi- 
nestra piccola , nella , quale chi porrà la sua testa nel 
ipomo della natività del mio Figlinolo , fi nel giorno 
della mia Assunzione , sarà libero da ogni colpa, e par* 
tendo da questo mondo non sentirà pena. Troverai anr 
Cora la immagine mia e del mio Figliuolo , che non si 
e guasta , né corrotta dall'antichità, né dalla umidità ; 
ed uno scrigno pieno di privilegi de' sommi PontefÌGi 
concessi a questa chiesa , con un' arca piena d' ofcsa di 
Santi . Manderai dunque li tuoi fratelli al popolo fede- 
le in mio nome, esortando ciascheduna famiglia a man- 
dar tanti denari che bastino per pagar la mercede del- 
l' opera di un giorno , acciò mi si rifaccia questo tem- 
pio : gli obbedienti saranno sicuri con tutta la famiglia 
dalla peste , che Iddio manderà fra poco tempo , e chi 
sarà contumace, e non crederà alle parole tue e di 
quelli che manderai , sarà levato dalla terra de' viventi 
con tutta la sua progenie, e cosi mi rifarai il tempio in 
ricompensa della grazia che ho ricevuta da Iddio per il 
mondo . Questa sì grande e diabolica menzogna e tre- 
menda bugia predicavano questi fraudolenti per veris* 
sima ; e dicevano d' esser mandati da questo , che lor 
chiamano santo Padre « ad assolver da ogni peccato^ 
perché più facilmente potessero conseguire la grazia di 
Dio i e con questo infame mezzo avanzarono un gran 
denaro , quali furono sforzati lasciare in mano della 
Corte, ricevendo il meritato gastigo, per aver detto • 
persuaso il falso; ciò permettendo Iddio ad esempio de- 
gli altri , acciò nessuno abbia ardire con falsità rapir 
1* altrui . Ma diciamone un'altra non inferiore a questa% 
Tommaso da Valle N., che non teneva il minor Inogo fra 
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questi Affralì, élite una Tolta ad nn nomo cnrìóso ami- 
co sao: Sappi, chei più fiicilmente in ganciano quelli che 
filli profesaione di saper le coae della nostra setta , che 
glHguoranti . Io andando già nn pesao fa girando per la 
PngKa , «* occorse entrare in nn castello detto Monte 
CaWo , e cercando di strappare qualche cosa dalle mani 
della moglie dell'oste, mi disse pubblicamente che lei 
ni conosceva per nn tristo , e che sapeva benissimo H 
«ostami miei , e d* altri guidoni miei compagni simili a 
me , e che in ninn modo T averci ingannata. Allora pi^ 
che mai cominciai a sperare di conseguir qualche cota 
da lei, come appunto intervenne ; polche mostrando di 
darle nn buon consiglio, gli ordinai che mai prestasse 
fede a qneeti Bianti o Ceretani (de* quali fingevo non 
•apere ikè pur il nome , e de* quali affermavo non esse- 
re), perchè resterebbe ingannata , e per il buon ricordo 
e documento datoli ne buscai nn carlino . Dopo feci 
seder la femmina vicino a me , e V interrogai se mai per 
alcun tempo avesse fiitto dire li 1 1 mila paternostri del- 
la B. Orsolina , e rispondendo che ella non sapeva che 
cosa fossero, né come si dicessero, io subito le soggiun- 
si questa solennissima bugia , o canta&vola che voglia- 
mo dire , parte cavata dal vero , e parte da me inventa* 
ta ; cioè , che In rivelato alla B. Orsolina , che la sua 
madre neir altro mondo era cruciata con crudelissimi 
tormenti per nn adulterio da lei commesso in questa vv* 
ta , e che nn serpente grandissimo e lunghissimo, brut* 
to 6 diforme al possibile, dieci volte circondava Tani** 
ma sna , e con li denti che erano di ferro avvelenati ; 
mordeva il mento ed il petto suo . Con la coda poi pie- 
na di uncini le dava grandissime staffilate e percosse , 
crociandola fieramente . Ciò vedendo la B. Orsolina 
con le 1 1 mila vergini , fecero orazioni a Dio con tanto 
affetto, che finalmente liberata da tanti cruciati, dalFIn- 
ferno la condosas in Paradiso . Piero se lei voleva esser 
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•icara dalle p«ne delHlnfenio e da quel bratto sefi^eu^ 
taccio, facesse dire questi paternostri , quali in tre loa^ 
l^hi soli si dicevano , cioè in Roma , in Jerasalem , e nel 
romitojào di Paterno , ove sono ondici eremiti che in 
nn giorno li dicono tutti con gran devozione, senza 
mangiare e senza bere , e senza ricevere alcuna ;nerce« 
de che li fosse data , sarebbe quel tale escluso dal meri- 
to di tanta orazione: solo facevano bisogno tre libbre di 
candele . La donna dando credito a me , cbe avvertita 
y avevo che non credesse , e tenendo la bugia per veri- 
tà, scioccamente mi diede tre carlini per le candele, ac- 
ciò le facessi dire questa divozione ( qnal mai ne io , né 
altri per lei Tarebbe detta ) ; dopo ascoltai la sua con- 
fessione , e intendendo in quella che la sua figliuola 
avea trovato in casa a6 carlini caduti ad una vecchia , 
che andava a visitare la Madonna di Monte Vergine, e]> 
bi il quinto carlino per la sua assoluzione ; poi mi ag- 
giunse il sesto per T assoluzione della figliuola ; e final- 
mente mi sopraggiunse il settimo per T anima della vec- 
chia , di cui erano : cosi questa donna tanto sagace, cba 
pretendeva conoscer li tristi , diede sette carlini a me f 
che ero quel furbo che lei nominò , ma non seppe co« 
noscermi sotto questo mentito abito. Avvertite dunque, 
lettori, a non prestar fede a* Bianti e Ceretani , né a ere* 
dere a lor menzogne, se non volete esaer ingannati, « 
perder neU*istesso tempo T anima e la borsa. 

Non vo'finir questo capitolo , senza raccontare nn al- 
tro caso occorso, non men bello , narratomi da chi vi ai 
trovò presente . Andava per molti luoghi , e principal* 
mente per la diocesi di Volterra , un Affrate vestito al* 
r eremitica , con abito bianco grosso , e mantello a coi 
era congiunto il cappuccio dell' istesso colore, cinto 
con una fune annod&ta : nelle mani teneva una grossa 
e lunga corona, ed attaccato al petto un Crocifisso di 
bronzo di non mediocre grandt^ziBa ; con barba e capei» 
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11 della testa langhissimi , ed a)»paitTa airaApetto ab 
>9i Macario o s. Antonio osoito dal deaeiio . . Qaeato , 
M(tedo8Ì priaaa ben mformato , diceva alle peraone, 
ene Vanima di un tale^o parente, amico o umiliare ec. 
era in Pai|;atorio in pene cradeliflaime , e per liberarìo 
bìsognaTa &r dire tante messe alla tal Madonna nel tal 
Inogo ( che sempre diceva discosto e stravagante )'; al- 
trimenti se non lo liberavano con qoestojsnffragpto , vi 
sarebbero andate loro fra poco tempo, e cento volte 
maggiore si sarebbe raddoppiata la pena sopra Y anime 
loro : ed in modo tale impauriva le genti, che per non 
andare cosi presto di là , li davano di gran denaro , ao* 
ciò esso facesse fiire qnest^offizio per T ani me loro. Al- 
la moglie diceva del marito , al figlinolo dava mala no* 
▼a del padre , e di ({nello che si fiieeva nell*alt|ro mon* 
do. Cosi andando e continuando molto tempo , occorse 
che. convenendo insieme in Monte Foscoli , diocesi di 
Volterra, il giorno della Santissima Annunziata , li pre* 
dicatori delle terre vicine , e molti revv. preti invitati 
per quella festa che solenne si celebra in detto luogo); 
ed essendosi per trattenimento di tavola ragionato di 
▼isioni , estasi, apparixioni e rivelasioni, come a quelle 
•i potesse, o non si dovesse prestar credito : si venne 
con tal' oc^sione a ragionare di questo falso , e delle 
molte elemosine da lui acquistata , ed rivelare le cose 
\leir altro mondo • Onde fu da'predicatori ( ohe savj e 
prudenti erano ) tenuto per uno de' due : o per un gran 
temerario , dicendo cose che Iddio di rado rivela a'ser^ 
▼i suoi , ovvero per un gran Santo . Volle Iddio , ac- 
ciò si scoprisse la firande fatta a tante anime purganti , 
«die neir istesso tempo ( mentre si. stava nel meglio del* 
la mense e del ragionamento , e che lupus erat in fai-' 
buia ) capitasse U fiilso a chieder elemosina all' uscio 
di quella, casa ove stavano mangiando ; onde fu riferito 
V predicatori, che questo tale di cui si parlava, cfaie« 

». 



i8 -^ 

deva r elemosina : fu discorso tra* predi catofi ed altri 
iuvitati , del tfftid agendum ; e ih sabito conclnso « ch« 
si invitale a desinar con loro ; ed essendo inTÌtato, ri- 
cusò ; e di nuovo più -volte invitato , non vi volse an-» 
dare: il che pose non poco sospetto ne' predicatori • 
ne* preti , che fosse altro che agnello. Scese per tanto 
alla porta il predieatore del luogo , frate di s Do meni* 
co , dicendoli : se tu chiedi pane da viver per l'amor 
di Dio, perchè ricusi venire fra tanti religiosi che t' in- 
vitano a &r la refeùone insieme seco? £gli, per non 
aver in pronto risposta che bene andasse , accettò T iut 
vito, entrò, si pose a tavola e mangiò. Terso il lin della 
mensa , di novo si seguì 1* incominciato ragionamento 
delle rivelazioni , e il lupo fu visto tremare , e mutarsi 
di colore ; manifratando col voho il suo errore; onde, 
volendo partire,' fu ritenuto ed interrogato delle sue vi» 
siohi e rivelazioni , ed in che modo sapesse che le ani'*- 
me fossero in Purgatorio o in Paradiso^ e siqiili altre co* 
se . Kispose il galantuomo , sempre negando ogni cosa, 
e che mai aveva detto né rivelato stmilioose, e ohe noi| 
sapeva né di anime , né di pene dell* idtca vita . Ma ia 
bugia* cheha «orte le gambe, fé' comparir di subito 
una povera donna, quale in sua presenza testificò av^ier» 
li dato qnattro scudi per tante messe , av«ndolei detto ^ 
che V anima di ane-marìto èva in Purgatorio : ed- altre 
persone in buon nomerò non manooruo in quell^ora 
di teitificare d'arer fetto Tistesso coinè quella donna • 
Kitinitisi insieme dunq^ue li predicatori ed altri reli-' 
giosi , consukomo del quid agenduìn in quel caso ; e 
vc^eiidofhe q«iivi non era la corte per mandarlo al ve« 
. scovo prigione , fa interrogato se aveva denari^ e non 
putendo appena proferir parola » vedendosi convinto ^ 
mostrò solo «na piccola pezzuola con pochi denari , di*- 
oèndo<nonaver altro . Fu allora dagli uomini, che pre- 
acuti eramoyCfireato ; e trovatogli addosso una cinta culi 
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^ik di 3oo fendi tn oro • pÌMtre Scoperta la bagia, li 
Al eoa an rasoio rasa la loiighÌMÌma barba e sanerà , e 
levato l'abito mentito di religioso» cdn le patenti false 
che portava , fn vestito da contadino , lasciandoli da io 
■codi acciò potesse vivere per qualche tempo , inaino 
che trovasse altro eaercino per guadagnarsi il pane , e 
lo mandomo via . £ pobblicato questo fatto per li luo* 
ghi vicini da*;predicatori, ih restituita buona somma di 
danari con si strana invensione rubati;, ed il resio fa 
consegnato a' superiori. 11 Crocifisso fu posto sopra Tal* 
tare di detta chiesa di Monte Foscoli , ove anche si tro- 
va . Fn ben per questo tristo , che non vi fussero sbirii 
in detto luogo ( che altrimenti la galea non li mancava. 



CAPITOLO IV. 

na' WXIMI BORJDOVI 

Questi son denominati dal bordone , che è un basto* 
ne tondo , lungo » con certi anelli di legno , fra* quali 
pende un picciol fesaoletto con coi falsamente dicono 
andar pellegrinando a a. Giacomo di Galizia , alla Ma- 
donna di Loreto 9 in Gerusalem, a Roma , ed altri lno« 
ghi di davoùone di là dal mare. Portano anche un cap- 
pello legato dietro alle iqialle , e cercando elemosine 
dicono non poter vivere di proprio in quel viaggio , 
osa solo di elemosine ; che tale è U voto da loro fatto • 
Sono questi per T ordinario Lombardi, e per il più na- 
tivi del territorio di Milano e del Ticino; e se mi dices» 
ai : come potremo noi chiamar Ceretani costoro , ovve- 
ro de' popoli vicini , se. son d' altronde ? rispondo , che 
essendo sparsi i Ceretani per il mondo , han seminato 
anche per tutto questa cattiva semenaa s onde per molti 
inoghi ai trovano o loro, o*lor filinoli e discepoli, 
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discen da questa mala razsa , e non è mafaTÌglia se se- 
guono !e vestigia de* lor padri e maestri . <. 

Di questi nno cbiamato per nome Rotondo, partendo 
dal Ticino per visitar la s. Casa di Loreto , cercava ele- 
mosine per vivere e per far nn calice d^ aigento , che 
ne* sacrifici di quel santo luogo dovesse servire , ai co- 
me diceva aver avtito ordine per rìvelacione dalla Bt V. 
E ciò predicava, dove vedeva gran moltitudine di don* 
ne congregata : aggiungendo , che se alcuna di loro p4ir 
qualche tempo avesse adulterato o fornicato , si doves- 
se astenere dall' offerta di tale argento ; perchè la Ma* 
dre di Dio, e sempre Vergine purissima Maria, non vof 
leva se li sacrificasse il calice fisitto d* argenti ed elemo* 
sìne donate da donne corrotte e violate per il peccato 
carnale . Per la qual cosa ciascheduna volendo esser te- 
nuta madonna onesta , casta e pudica , si cavava ranel- 
la dalle dita, ovvero alcune borcbìette , o diciamo bot- 
toni d* argento dalle lor vesti , che in quei tempi si usa* 
vano per ornamento , e 1* offerivano ; fiicendo a gara di 
prevenire in darle , etiam le poco oneste , per esser ie- 
nute le più pudiche e caste : onde ne consegui a lungo 
andare una gran quantità . 

On vicario dì un vescovo , ragionando e biaàmando 
con alcuni notart , procuratori ed altri afifisiali di ve- 
scovato la malizia di queste genti, che fintamente di- 
cevano pellegrinaggi ; eccoti all' improvviso comparire 
un certo Bartolommeo , quale se ben era da Cereto, con 
tutto ciò si faceva da Piacensa , e diceva d* essere inter* 
prete , ovvero ufiRsiale del Papa . Era oostui vestito alla 
nobile , eon lunghissima bar^ , e dietro alle spalle un 
bordoncino di nn cubito e meno , legato in segno delle 
peregrinazione . Aveva una bella' mìihi , ed era accom- 
pagnata da <Iue fomigli , chelofo chiamano jlniepoif 
questo chiese elemosina a detto vicario, che stava alVi^ 
scio del palazzo , ^i^^endo dover andar a s» Giecopo dì 
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Gttlisia peir nftù\ S.ib6Ìl>TÌoario éo' compagni insieme 
gittttdeaiente, vedeado a tempo esaer caduto il lupo 
neììaLpYoèar ed il sorca nella trappola . Non ai perae di 
attimo' Bavtolommeo ^ qnal conoscendo la causa perchè ^ 

ridessero , disse ; io non sono, come focse vi immagina- 
te, qualche furbo o Cerelnno; ma son Piacentino , stato 
lungo tempo nella CortcAonlaaiav e dopo lunga e peri- 
<M>losa infermità' risanai ^avendo fatta voto d'andare a 
s. Giacopo di Qalisiii. mendicando,- sansa spender niente 
del proprio ; poioliè se per tre giidnaii e tre notti pioTes-i 
se, Tac^qna tma-'hagnaria ie mie \egtm : intendendo il fai* 
ao bordone con questo pfirlare di una eua casuccia , cLiA 
sola si troTsra al mondo; dentro la quale , per esaere el* 
I* coperta di te^li ,.se,ben fosse piovuto. nn an&o intie* 
ro, non che tre giorni, non poteva in quella piovere , 
né dentro bagnarsi» A queste parole di Bartolommeo, 
seplicò nn di quéi^procnraton: se sei cosi àecQ , come 
dici y non sarebbe più espediente .alla tua salate fiire 
questo viaggio a spese tue , i;be a spese d* altri ? fìon ri* 
spose -il< &lao. bordone , scusa ponto turbarsi , perchè il 
rossore che ne tinge il volto medtre chiedianKkVblemo^ 
sine, è di tanto merito, ohe agpi<§ran spesa e* attica so* 
pera : e cosi stando y 'Ck^dendoyffisponiietndo o pcote»! 
stando , opportunamente ed importunaioesitCf impetrò 
1* orsEO per il suo cavallo . Ed occorse a questo vicario 
come ad un medico ecceUentissirtuI , quale mentre com- 
poneva un libro in materia della peste e della sua cura, 
si morì di peste ; cosi- questo -vicaiso con li compagni , 
biasimando il vizio de' falsi bordoni , e vedendo e sa- 
pendo,. 'fa da qneUiscoàtcvèd inf^faàto-j ; 
. Faedioando: in liilano «p fiate. jdcUWdine* di •&* Fran* 
«esco f au ialso* bordone-^iksQiMoi 21 ioooipagno in dì* 
sparte , ^li appresentò nna Aona.con 3od scudi , -quali 
diceva wvertro'vati'per strada.^ e. forse, lasciali' ivi 'dal 
4«moBÌo per levarli il gaon merito della sqa pdlegmiai 



tioac; maaaime avendo latto roto d* andato alle auc de^ 
Toùoui con poterla , viTendo di cerche, e di elemoa^jne,. 
e lo pregata cbe nella predica atTiiaaae il^ popolo , aci 
ciò se aleano aveaae perno denari , dando i oontaasaegni, 
ae li venisse a ripigliale : lo pregò anche inatantenente» 
acciò li piacesse mccomandarlo nelle sue prediche alla 
pietà de' fedeli , perchè li fiioesseio elemosina» Il predi» 
catore » sempliceinente credendo alle finte parole del 
friso bordone , promise di larlo , si come fece il giorno 
seguente , quando predicando al popolo della virtn del- 
la carità ed elemosina , nccesnandò con tal «feoaaionir 
il falso pellegrino con moUe parole , e predicò la sua 
fedeltà in consegnar n gran somma di denari trovati ;■ e 
furono al efficaci le sue parole , che dal principe che 
era pieaente alla predica e dagli aalanti si fece elemo- 
sina sì grande , ohe superò due volte il denaro conse» 
gnatoli ; e tutto contento » dopo moUe grasie rese al 
predicatore , si parti . Il giorno seguente comparve il 
compagno del £ilso bordone in abito di mercante, e da- 
to minutamente i contrassegni del denaro ,• del numero, 
loro , della borsa e del luogo dove li aveva persi ( che 
ben lo sapeva il furbo } , .li hciono .restituiti . Onde poi 
si gloriomo d' aver ingannate qndl» ganti , che più to« 
sto dovevano dire V anime proprie . 

CAPITOLO V. . 

4 

•■BI•u^A.oca.Tlos■•• 

Son detti questi dalla «attività e aehieiùtuditte, in cni 
dicono esser stati lungo tempo • Fingono aver paMUli o 
fratelli in mano di Tiùrthi , Sacaeini o Corsari , per pò** 
ter con tal moao ottener t^mosine da riscattarli , an* 
^rohé non aia vero . Arrivati al^e città O' castelli in 
weaio delle piaaae eonuna gm« fionda , &ni|o aeoppl 
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« >aiii<»fi telnbtli, al cui Attobò coiivaiigoii»> fiifieiiilìi ed 
nomini poco piiitù?hi ; e senteitdolt gùdare ^ utiah ai' 
iak , attah kebbet, elkemdu , HUnhii la itiah, iMack, 
«d altre parole eon sì stratta lingaa , e mostrare Itinghe 
catene e ferri , eon cni dicono essere stati legati « da 
^lea foggiti ; danno ad intender al volgo d' avei^ viee^ 
▼nto ogni di grandissima quantità di bastonate da*l:\»« 
«fai inimici della feàus di Cristo ) thostrando cetti segni, 
che artificiosamente hanno fktto' nelle etomi; di^no di 
ayer mangiato pane seccòi bis<$ott¥nieìro come la terra , 
ed aver ÌMv^o acqna rerminbsa ; «uitando una Innga 
lanaone da qnesti farbi c<f ntpoe^a r a^^sai compassione* 
"vole. Ginmno e sacramentano cdu terribilièftime inh>> 
-precàKidni, clic- sono stati facchitiÀ iti isttfettissime car* 
<^ri, deve non si vedeva tpai Inme/nè mai in qnel 
tempo mangiomo pane , né bebbeto vino ; e pure per 
beneficio e grazia ricevuta da Dio son campati vivi. Ed 
io, mentre ero ancor uncinilo, gli ho sentiti dir ciò con 
le mie orecchie , e me lo credev<o , perchè non ero pra- 
tico di questi negozj come sono ora . Asseriscono e 
giurano , che due anni in circa sonO'Stati stretti fra due 
tavole , facendo vita miserabile, uè però in tanti trava- 
gli e torménti hann^ mai negati il Sal^srdovtiostro, né 
la sua tontissima Madre, da' quali rìoonoacono la loro 
libemeione . Qdanto ginratto, ttttto èirevo; ma ^i uo- 
mini grossolani non sanno come è' latanda questa ve*> 
rità , qnale «osi s' esplicai . Il tetnpioi in cui imprigionati 
«tetterò; senza- veder lume , e Mnm: mangiar pane e bei- 
Ter vino, sono li .molti uMèi t^he «amiti aterono nel 
venftre- materno conie in ptigio««;>etwtà che la posso- 
no'gtuvare tutti gli nomini •del mondo i si come V esser 
stati stretti fi legati eou foscie da d«è>amài iti circa nelf 
ki ««Ila «Atta di «tvole, e viS8uti'<?dtkpèco cibo o lattea 
Coti questi' idunque invenzione dicono esser* liberi dalli» 
bugie r <4a tsnti gittrameuti' che &B«o/!Niiligiumo>tn 



etti Galuto ni CaliUBo fa ciwto ■ommoi Poatefice , 
ad nn caidinale , che tonuya dal palano pontificio , si 
fe'inconUQ pet la attada uno di questi £arbaechiotti 
Accattosi, chiedendo elemosina , e dicendo fia T altro 
cose, che era fuggito e salvato dalle mani de' Catalani • 
IL cardinale, nomo dotto e prudente, fiicetamente U ri- 
spose , dicendo : fratello, tn hai proTTcduto omi^ìo di 
me a* casi tnoi^perdiè tn confessi esser libero dallo 
mani de' Gstalani » ed io oggi son cadato nelle lor ma* 
)n e nella lor potesaa; però piò giostamente a me , che 
a te, si deve r elemosina. Con tale argnta e gentil riapo* 
sta il cardifiale si levò dagli occhi quell* importuno, fin- 
to galeotto e vero ceretano, che per non lavorare, e<- 
sercitsva sa bratto mestiero. Alcuni applicano questo 
detto al piovano Arlotto , e potrebbe e^re che anoo 
egli in diversi tempi si servisse del motto di questo 
cardinale. 

CAPITOLO VI. 

MOUJ, AFW-àMfJkWfl 

AiXarfiinti, veramente furfanti, datti del verbo ybr, 
/eris, che vuol dire pariare , essendovchrabbondino più 
degli altri Bianti nelle ciarle e parole» Fingono de^mi- 
laeoli: dicono, aver fatti gra?i ed enormi peccati ; ma 
percossi da Dio ('C giustamente.) da. terribile infermi- 
tà, dopo Taver fatto voto d'andar per il mondo rao-, 
contando la giostisia e la gran misericordia di Dio ver* 
ao di se , sono stati liberati . Percuotono il cotp» con al> 
cune leggieri catenelle di ferro, ovvero fingoiM di per* 
enotere e lacerar il petto con un gmn samo, che tengo» 
no nelle mani : dando ad intendere , che devono andan 
per tutto il mondo , fiicendo questa penitenaa;, ai pert 
euoiono prima, eoo ftnercy nella cui cima èpcMca eeim 

f 






«4M1 mmvitissiine ponte , con eui appena iiMaooaao la 
pelle : dopo , tingendo le spalle con sangue ed altro co* 
lore, restano quei segni fatti con tanto artiiìzio , che pa» 
iono acorcieati ; ma non è niente. 

▲vTenne gran tempo fa , cbe molti Bianti , avendo 
comperato le pateati per andar cercando sotto titoli di 
ospidali o luoghi pii, secondo rnsaasa di questi tali, 
e non £icend9 guadagno , andotno dal Giamberlano » 
uomo di grande autorità fra' Bianti, e maestro di queste 
arti , acciò li consigliasse ed ordinasse ciò che far dove- 
fsano in qnesto caso; il quale, eonsiderato i lor ingegni e 
natore , disse z> che li bisognava attendere ad altri traffi* 
chi; e così li assegnò a diTecse sette, secondo che cono* 
aceva potessero riuscire . Ad un certo Qicwgio da Carne* 
rino , grandissimo parlatore , li assegnò fra gli altri la 
setta delli Affarfieinti , e cavato per sorte il luogo ' dóve 
doveva &re questo inlame esercizio , li toccò la città di 
Camerino ; ma- al pover nomo non dava il cuore , aiuù 
pareva impossdlMle esercitare tal furberia ed arte sì pe« 
ricolosa, massime nella propria patria<^tévaida tuui era 
conoscinto. A cui il Giamberlano disse é»te>4ilegram«u* 
te, che questa è buona fortuna per te, eilei^redrai. Pen- 
sa e ripensa Giorgio ; finalmente, chiamato uno della 
setta delli Af&vfanti , li disse : se tu mi vuoi aiutare , ti 
assicuro d' un gran guadagno. Quando il compagno in^ 
tese del grande guadagno, allegr ame n t e rispose, che 
oomandasse pur ciò che gir piaceva , .cl|e i* avrebbe oh* 
bedxto . £d infoamato di tutto- ciò dui la* doveva y pre«> 
sero di compagnia la strada verso Camcfino, e quivi vi« 
cino> raeoolti .alcuni peassi di'iavole, ne fecero con es« 
ae al meglio che seppero una carretta , e dentro postovi 
Giorgio a giacere con gambe , bmocia e corpo tutto fa* 
aeiato , trasformato in modo ehe appena il. diavolo iFa* 
crebbe conjoaeiuto , ordinò tà compagno che lo oondu«* 
cusae in Canciiao, efu da qneUo tirata fin, dentro Iq 
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sbiMtcattedraltf ; e posto in uiur cappella alfpunto 9^ 
aciua , dedicata a san Yanaiusio , incomiaciò il compà • 
gao a mandar fttoti compaMioncvoii parole, chieden- 
do elemosine , con notiiùsare la povertà e biaogno lo« 
ni,;edDpo molti raggiri concludeva, che quello «he 
in qael carrettone infermo giaceva , era il maggior Sati< 
to ( che doveva pia tono dire il maggioc fiinho ), die 
dagli Apostoli in qua lòase atato, e che essendo ripieno 
di lebbra ed altre infermila , l'aveva solo con le sue ora* 
sioni risanato « Predicava «he aveva spirito profetico « e 
ohe diceva non solo le cose paasMe, maianche le fnto» 
re, con mille altre bogie , nominandolo con tinto nome 
il B< Tommaso d* Afibrlante. Le donnioaiaole curiose, 
e gli nomini di poco cervello , dando credito alle paro* 
lo del.£orfante guidone ^ portando alcune eleo&osine) 
entravano a raginnar con Giorgio di molte «ose . Egli , 
che conosceva tutti , e non era conosciamo , massime es> 
tendo il.lno|^ oactiro e con abito strano 9 narrava loro 
più di quello» ohe desideravano delie coée pi^ssate , e si 
apponeva {ieeilincnte alle future ; e governandosi con 
prudenaa^lbittava sempre cose che avesseeo del veristmi* 
le , e cosi eoa Ibuone e mansuete parole 'tutti consolati 
li rimandava ; il che li faceva non poco ginoeo appresso 
il volgo . Fra T altre donne che vi audorno ,nna fu la 
aua moglie d^ta Jacova , desiderosa di Sd pere ohe cosa 
fosse di Giorgio suo marito ( al quale parlando , e ve« 
dendolo co* proprj occhi , non lo seppe conoscere ; or 
pdtta come mai l'avrebbero potuto oonóacere gli altri)! 
a cui egli con parole sommesse e gravi così riapose : 
Soppi, donna , eh* egli è sano e salvo ^ e f ra poco tempo 
tornerà a casa con. molte ricobecae ; e soggiunse : Sappi 
anc<»a ohe Giorgio tuo marito^ quando parti da te, osco* 
te Vscndi in un piccol fioro della camera tua, nella de* 
atra parte vicino ai letto ; quali pensò kuseiakti , acciò ti 
potessi aiutare nelle tne neccsaiià f ma anneacordò} it« 
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torna danqne a casa , a cerca il denaro aeeoao; ehe te io 
per li miei peccati non aoa dimenato indegno della gtm* 
sia d^Uo Spirito santo , troverai quanto ti ho detto . Pa- 
reva BÉtlle anni a Jacova di partirsi per trovare il de* 
Baro , che ne aveva estremo bisogno; e giunta a casa 9 
cercando dove aveva detto il for&nte di sno marito t 
Uovo lì 4 sondi, e tutta allegra andatasene al lavatoio « 
al forno , in casa delle Vicine, e con quanti s*. incontra* 
va , annunziava la profiesia del falso profeta ; onde creb* 
he tanto d'autorità e di consideranone, e fu tale il con« 
cono della gente, che acciò non fosse oppresso e cidpo* 
stato dalla moltitudine , fu bisogno trovar alquanti gio* 
vani j che con bastoni in mano facessero stare addietro 
la torba , che andava da questo fiilso Santo ; tenendosi 
beato chinnqne lo poteva vedere , o toccare . li denari 
poi f le vesti , e le elemosine che si portavano, erano ìq 
tanta copia , che talora non sapevano dove porli, o do* 
ve nasoonderli* Una donna fra l'altre di non poca con* 
disione li portò una ricca veste, con preaiosi orna* 
menti e 40 scudi d' oro, e cosi fecero di molte altre • 
Quando si vidde il furfante bene arricchito^ senaa aspet* 
far che la fortuna volgesse il piede , di notte col coupa* 
gno destramente trasportarono la roba, e se k presero 
per la pia corta , mutando nome e vestimenti . Ma per« 
che delle robbe male acquistate non ne gode il terso e* 
rade , non permisse Iddio che lungo tempo godessero 
delle usurpate ricefaeiae. 

• Non ai maravigli dunque alcimo , se s. Chiesa usa 
tanta diligenra nella canonissasione de' Santi in far tan* 
ti processi di vita, costumi e miracoli (quali da alcuni 
sono stati giudicati superflui , credendosi che il volgo 
posw eanoniaaare e dichiarare le persone per sante ) f 
poiché vedendo tanti ippocrìti voler esser riputati san* 
ti , non contenta d'un sol testimonio, ne ricerca molti, • 
•molte informasioni , . fiicendo di molti processi • 



Quinci è che ■• BAartino fé* scafare ed aU>nwiare il 
coqpo d' ttUrladro^ quale il irolgo rÌTeriva per santo • 
- Ho conoseiato dae miei amici , l' un detto EageBio» 
r altro Francesco , quali ayeBdo alcune gravi persecii* 
^Mmi , né sapendo «he partito si pagliare per salyesza 
della vita e mantenimento del corpo , essendo poveri ,• 
ansi poverissimi gentiluomini; finalmente oondusero, 
tsavestiti da poveri , di far V Afiaifiinte , e che luio ùl» 
cendo il cieco ( quale sapendolo contraffare per ecceU 
lenxa burlando , molto piìi per necessità ), cojd gambe 
fasciate a giiisaliriébbroso fosse condotto e giKidato dal 
compagno . Qneati, come buoni parlatori , girando per 
le città ,• ville e castelli , cantando cansone e aoBandi» la 
rìbeca , chiedendo elemosina alU usci delle chiese^ vis- 
terò circa due anni- di carità , e glie ne avanxò quantità 
grande ; cosa che pare abbia dell* incredibile , e pur è 
vera . In questo modo sfnggimo il perioolo ohe li so« 
pcastava , dando tempo, al tempo • £ non solo non ftt< 
vono conosciuti con quelli abiti strani ; né riceverono 
elemosina ( cosa ridioolosa in vero ) etiam da loro ani* 
mici , con cui si ineontromo le centinaia dell* miglia 
discosto dalla patria loro. Finalmente accomodati li ne» 
goii , e tornati alle proprie case , più volte ebbero pen- 
siero di ritornare a questo esercieio , perchè più li fml> 
tava, e Uicra di maggior gusto, ricre«eione e libestà . - 
Nella città di Narni uno dellst setta delli .Afiàrfiusti 
storceva e ritirava in sì brutto modo le braccia e le gaus* 
be« e fingeva sì fattamente casere storpiato «y che se egli 
non fosse stato scoperto in luogo e tempo dove non 
pensava , non saria stato possibile a creder altrimenti j' 
cioè che egli non fosse naturalmente stroppiato . Qae« 
sto un giorno, dopo molte elemosine roooolAe^ naceodo 
dalla città per andar verso Roma, non creilcndo d*«s- 
ler visto , deposto le omccie con cui andava appoggia^ 
to y e stese ie gambe e le braccia in modo che non pa* 
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KTa qnel desso , di buon passo incomiiiciò il sno viag- 
gio ; ma yedendo venir gente , si ripose secondo il con- 
sneto al sno stroppio , se bene non fn a tempo , perchè 
in Tista e scoperta la sua fnrberia ; ed appoggiato alle 
crnccie chiese elemosina , dicendo : vedete, fratelli , in 
che misero stato mi ritrovo , datemi nvì elemosina , vi 
prego peramoi: di Dio; cosi egli e la sna santissima 
Madre vi guardi con tutta la vostra iamiglia d' ogni in* 
fermiti; e quando , o fisdel cristiano^ vuoi fare elemo- 
sina f se non la fai adesso che sei vivo ? ed a chi puoi 
ùive elemosina , che sia più accetta ali* onnipotente Id- 
dio , quanto a me poverello , che non mi posso aiuta- 
re , essendo privo della sanità delle membra ? ed altre 
parole . Uno di quelli , che fra quella truppa di gente 
si ineontrò con questo furfante , avendolo visto con le 
gambe stese , e conoscendolo per nno- della compagnia 
( e In quello che a me V ha raocx>ntato ) li disse : sì be- 
ne , che te la voglio dare ; e nelL* istesso tempo iingen* 
do por le mani alla borsa, li diede ali* improvviso una 
•pinta tale , che se egli non era presto a stendere il pie* 
de , senza fililo «irebbe caduto a terra : onde scoperto 
r inganno , si diede a correre velocemente . Ciò visto 
dagli astanti , presovde' sassi lo seguirono per un pezzo» 
gridando: dalli , dalli • Molti &nciolli, che per l* istetfsa 
strada si trattenevano , ginocando alle piastrelle e altri 
giuochi , vedendo costui correre, riconoscendolo per 
quello stroppiato , ora risanato, seguirono in modo ta* 
le r inooniinciata sassaioU , che se egli , che gagliardo 
era , non si salvava col corso , vi rimaneva senza fallo 
morto . Non son mancati muti , che a suono di bastone 
han rienperaia la loquela ; de* zoppi che con assogna di 
bosco han corso piti de* venti; de* sordi , che con su* 
go di' crognale hanno inteso per eccellenza ; e de* eie» 
chi, che han visto di mezzo giorno le stelle. Però o» 
gnnn ai guardi di lar furfanterie , perchè alla fine saran 
scoperti • 
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CAPITOLO VU. 

Questi con polvere di pane abbraoiato, «angue dì 
lepre ed altre cose ^ fingono aTér grandissime ed orren* 
de piaghe nelle gambe ; ov?ero con cantilene e parole 
sttperstiztose , o con vitalba, erba aron, altri aiigbi di 
erbe velenose , in modo tale oloenino le gambe , che 
apparisce abbiano il male detto fnooo di s. Antonio t 
ovvero male della Inpa : il che se fosse vero, come di<» 
cono , col aoprapporvi un cappone morto , ai £iiebbe 
non mediocre resistenaa al male, acciò non divorasse e 
consumasse le parti sane , trattenendosi quel velenoso 
male a consumare V animai morto; ed essendo necessa* 
rio di mutarlo ogni giorno , secondo ricerca la medici* 
&a, pur che ella sia vera , anche ogni giorno li chiedo* 
no per amor di Dio ; qoali essendoli dati da persone 
pie , li ghiotti se li mangiano , e con quelli ristorano le 
membra , e confortano lo stomaco alla barba de* sani . 
Da questi capponi che si mangiano , son stati tra di lo- 
ro nominati Accapponi. 

' Un certo , detto Mnf&to , di quest' arte peritissimo, 
gnn tempo fa si lasciò veder in Viterbo alli usci delle 
chiese e per le strade , con le gambe tanto bruttamente 
ffon&e , piagate e fracassate con velenosi sughi d* erbe , 
ohe porgeva orrore e compassione a chiunque lo ve- 
deva. Non chiedeva elemosina, perchè ognuno veden- 
do il gran finto male « gliela dava da se ; ma si ben dice- 
va a' circostanti , che compatissero e condolessero al 
gran male ed a* suoi infiniti dolori (c^e doveva àive fiali 
dolori ) , esortandoli a pregar seco Iddio e s. Antonio, 
«ccìò lo liberasse da tale ii^ermità; promettendo, risa^ 
nato che fosse, visitar la sua chiesa^ e portacvi una gam- 
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Kà gnnde dWgento aHa nmìKtodine della sua, in segno 
della gra^. Avvenne che dopo cpialche tempo , paren* 
doli oca di risanare e di andare alla niecolta dell' ar« 
gento, ftoprappoae al piale aitici angbi d*erbe eontrarie, 
( che qaesti guidoni sanno per eccellenza ) e tra pochi 
giorni la gamba tornò al pristino stato i Andando poi 
per le case, diceva aver ricevnto per mezzo delle loro 
orazioni la desiderata^sanità ; e mostrando la gamba ri- 
sanata , chiedeva argento ed .elemosina per poter col 
mezzo loro f^r la gamba d* argento , e soddisfare al vo- 
to Atto I ^Viterbesi , riconoscendolo per qnelF infenno 
( m^ non per qnel fnrbo ) che con si orrendo spetta- 
colo fiicevB mostra di gravissima ed incurabile infermi- 
tà alH nsct delle chiese, delle case e per le strade, 
seco congratulandosi della sanità , li diedero elemo- 
sine ed argento , né restò alcano , per povero che fos- 
se , cbe qualcosa non li desse . Onde congregò tanta 
quantità d* argento, che si sarebbono fatte più statue , 
non uno stinco , del quale si servi per suo uso , e per 
poter vivere il restante della vita allegramente , senza 
stentare . Il che se li successe, lui lo sa ; so ben io che in 
8. Antonio non si vidde mai quello stinco di argento . 

CAPITOLO Vili. 

Dn.i.1 Ài.i.AcaiMAim 

Sono cotH detti dalle lagrime , per esser di natura ta« 
le , che ad ogni occasione le bau preparate per spargere, 
massime quando vi è quantità di nomini e di donne 
presenti cbe li 'vedano. Nulla chiedono, solo portano 
atese le 'mani per ricevere le elemosine offerteli. Un 
certo Kiccola, andando piangendo per Roma, si procu- 
rò di bn«n denaro : dopo fu rivisto «n $»poleto con - gli 
ooehi tKÌiatti) aema pianger più. Né di ciò alcuno si de- 
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ve manvigliaro, perchè se per il gran etldo dell* estate 
ai dissecca la terra e si asciugano le sue Tene , cosi co- 
stai avendo caseibtte le boise altroi, se gli erano anche 
rasciogati gli ooehi che più non piangevano . 

CAPITOLO IX. 

AKLLl UdOSI . 

Ascensione , cioè senxa ; fingonsi questi passi e seioe- 
chi , e talor sordi, ed alle volte muti . Niente chiedono; 
ma mandando fuori inarticolate Voci , con bocca, storta 
ed occhi biechi , stendendo le mani , congesti mostrano 
che vogliono elemdsintf, e con le mani raccolgona qnel 
che gli è dato . 

Sdignozza Gereto, gran tempo fa preso nn suo vici* 
«o poverello assai gofFo e semplice , avendoli prima 
chinso gli occhi con pece greca posta in polvere nelle 
palpebre di quello, lo.Gondaceva alla gnidoneria per il 
mondo cercando elemosine ; asserendo ohe quello che 
egli guidava, era cieco, sordo e muto , privo di giudi- 
zio e di intelletto . Pervenendo un giorno alle ville di 
Sassoferrato , chiedendo elemosine ali* uscio d'una casa 
ove si facevano le notte , Scagnoixa al suo solito , &- 
cendo la cantilena del cieco , sordo, muto, e sema di- 
scorso , convennero a quella molte donne del luogo , 
le quali V interrogorno delle condizioni del povero 
cieco , e come fosse stato privato di tanti beni dalla 
natura, e se era nato cieco , o pure acciecato per disgra- 
zia. Mentre Scagnoxsa rispondeva, ed affermava che era 
nato cieco e privo di tutti li sensi , eccetto del tatto, 
con mille altre bugie; dall'altra parte il cieco 61 iliterrn^ 
gato da altre donne delle sue condizioni : il quale poco 
avvertendo , e non tenendo a mente gUammaastramen* 
li del compagno, f^i usciion di bocca quAfte. parola: 
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io ben vedrei se non ayessi gli occhi cliiiui con la pece: 
in qaell* istante Scagnozu.si Tolse, e vedendo il sao 
compagno parlare e confessar U trofTa , conoscendosi 
scoperto , senza indagiaro» av parti, per non aspettare 
dagli nomini e dalle donne il premio delle farberie : e 
oonducendo seco il compagno ad «uà gran preéipisió , 
oyrer profonda fossa , quivi solò> lo lasciò' j acoiò=cli« 
da se stesso si preeipitasaa w pena- del melato Mgreto,' 
sì com'è sacoease . ■ : .. 

i .. ' 
CAPITOtOX- 

1NU4.I AQCàJèMWn • 



V ■ ■ ■ 
• Detti sono dal cadere, perchè fingcmo-di cadere di 

qnel. bratto nude, detto «omisiale , e V4^igarmente mal« 
eadneo. Non ^nno ciò se non vedon gente, perdiè 
poi levandosi di terra potiaiiM»^ girando intorno^ riceverr 
da' circostanti elemosina • ■ 

Nel palano del Dnca d'Urbino , entrato ano di que- 
sti ( di coi tton ho potato mai saper .il «nome ) con ani*- 
mo di far qnaJU^he buon gaadagno , ne riportò gran dan- 
»o^ atteso che lasciandosi cadere iaiin tratto in terra al«' 
la supina, per mostrare di aver quel male, e non awer* 
tendo prima bene come.. doveva, percosse la testa in 
una pietfa che quivi stava ; onde rottala ^malamente , ed 
ascito ipan quantità <diisangue> pose se stjssso a peri" 
colo -di morte(''p<Wàl. dimoro, e fu più la perdita del 
guadagno^Tatte'tlartiNiUeiBon.vengon tonde, dice il 

' . •) ^« '.' ■ ' , ' , . , • • " il» ■ ' • 1 • • ■ 

1 * » i..'f • { ..» , . ìi.l •■■ (!■ .)/;/. . 

3 
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CAPITOLO XI. 

Son detti dal cavibio., ovrer permvtssioiM^ e da Bal- 
do, fttSte d^Agubbìo ^ ebe fa il primo ad esaer ingannato 
da qacisti Getetani,. dande teiaeio il nome • 

Qaesti commatano perle , anelli e C4[>UaBe £aUé , con 
buone mercanne ; e per poter ciò fare pia facilmente , 
mostrano prima le buone , e poi lettamente le cambia» 
no , dando le cattive • 

Non è molto tenip«iy«lienn cacto Andrea fece da« 
aacchetti d' un* isteasa aorte di tela » cuciti nelV iateaao 
nodo , al tutto ambili , di coi ano empì di fieno ben tri- 
tato^ ffionoendolo di aopm ; ciò &tlo ae nia andò in Pe» 
mgia da uno q»esiftle ^ diotndoU voler delaaffisraao ^ « 
iettato d' accordo del péaaao , 1» pone il aaoebetto tuo* 
to , acciò prima pesato lo empisse di aafiFeranOt e ripesa'» 
to di nuovo, lo rioncisae . Cavò dopo fuori la borsa del 
denaro» ponendo km tanto la saccbetta del affisimno 
nella sua mstggior tasca. EniaW le monel» mtte foreatie* 
re, aè lo speaiale v«leva pigliarle in aleUa modo a 
qnel premo che Andseg diceva averle prese da altri « 
perchè inatti le non valevano^. Finafan^te H buon ak 
Andrea preao destamente il saeebetto detono tritalo, 
e postolo aopra il banco ^ ^on uno «ondo d'oro^iope* 
rè non «ra falso o indorato), diase allO]Speriale : tieni , 
oonserva il sacchetto e qneslo «ttii<4cd*'^<**'oV <^ <^ o** 
tomo ; jchè voglio andare a cambiare questa moneta da) 
,bancfaerotto , perchè son sicuro di non ci perder mai 
•tanto, quanto teoo che non la vuoi per quel premo che 
r ho presa io : vedrai che lui me ne darà più . Parti il 
lluon m. Andrea senza ritomo, e fu aspettato dallo 
spesiale qualche ora, giorno e settimana , ed anohe Tha 



« rivedere . M^ vivendo riporre il tA^^vj^no tra V altrQ 
b«rii chiv9Q Acci(» npn>vanÌ8«e, ^o trovò convertito in 
^no - Qaeate soop le yere metamorfosi , non quelle di 
Ovidio : se egli avesse ava^o c;>gai«ÌQi|B de' Cagnabaldi, 
al sicnrQ tra tante sue ca/»trqnerie impossibili ci ave^ 
rebbe intrpdRtto anche queste vere, credibili e fatti ^ 
bUi. 

Si^A Jtaecontiamo fin.^Uro easo sneeesso in un# cittì 
pcifkcipalissim# «^ è questo :.cbe iìugeqdoi^i'PP.^agnap 
ì^ìÒQ d' ess^miaes^ro di casa, o spenditore d' uu priU'- 
cipe cbe faceva in quei tempi gran convito , andito d|i 
imo speùale de' più ricobi e principali della città eoa 
molti compagni tra vestiti da servitori tatti ad un mo^ 
do , aceiò apparisse la livrea ^ disse voler comprare iwo* 
eberi e «pesàerie in grandissima quantità ; e posata con 
un gran colpo la sacchetta de* scodi che teneva sopra M 
tavola, Ungendo ehe li pesasse, lasciò sentire il suono, 
e ve^er anche qnali^e. moneta, gcossa. Fece portar adun- 
que quanta cannella era in bottega, fiir il prenpo, pesasp 
e portar via da' servitori ,. seri vendo ambedue il peso fi 
il costo ne'snoi fogli ; e epsi si fece de' garofani , pepe , 
noci moscate, fafrerano».pinocGfaiati, cotpgnati, coo^ 
fettoni di ogn^ soite t frutti diversi, fatti di znccherp. , ed 
jiltre cose simili , intanto ehe svaligiò U bottega dello 
apeaale d#l m«glio.«hc vi avesse. Sì v^'nne al lardai 
€Pi|ti , ed Ojgnuno sommò la. fua. lista ì ma il Csgiiababio 
mai s' incontrava , pvvero noo li voleva incQ9tDsre cpfi 
}o spesiale , ponando difficoltà diverse , of mi ,peso , 
or nel presso , or nel sommai» il tpttp . QftfmÀo eh« 
comparve un de' compagni t^aveft^^ 4^ gsntilupapp 
con la spada., ed entralo .in>oft^9 delb» spesisjl^ , 
.dieso alC^gUshaldP wmpvitofe.wplte ingiurie, ed w 
aendp.tyspnjwto con m«flHif««;fi» sedato ad qsipir<di>ojt- 
'^e^a con to spaiJa • U» spopiale si sforzava d^ pemna- 
.d«r coiitt X, iMseiò addasse p«r li faici «uoi ,.# U ]»aem ' 
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be far li conti eoa quel mastro di casa e finto speiidi<^ 
tore di qnel principe, e che poi ifscito'di bottega 'fil>' 
cesse qael che Tolesse: ma moltiplicandosi parole ed 
ingiarie dall* una e dall* altra parte , divse il finto ma- 
stro di casa allo speziale: fratello /aspetta, che Voglio 
chiarir qaèsto forante : di ^azia tien cara delia boAa , 
che adesso tomo , e £i che altri non vi diano delle ma* 
ni sopra : non dubitate, disse lo speziale. Uscito fbori di 
bottega^ e dato mano alla spada, si tiromo alcnnevtoc» 
cate, riparate però con gran destrezza da ambedae , ri* 
tirandosi però sempre il maestro di casa- verso il cantd<» 
ne dell'altra strada, schermendo e ribattendo i colpi: 
quando per conclnderla, venendo gente a spartire, ri- 
posta la spada nel fodero j diede briglia alle ^ambe , e 
ise la colse per la pii^ corta ; e cosi fece anche il com- 
pagno per altra strada . Lo speziale aspettava il fine 
della bartsfTa ;' e che tornasse il maestro di casa a £àr 
li conti, e forse anche per farla chiara a qualche fé* 
rita ricevuta, e non veniva: aspettò nn gran pezzo, 
e non èomparendo più , ebbe rispetto di porre le ma* 
ni alla boi^ di quello : finalmente per prevalersi del 
denaro , ape^rto la borsa , vi trovò sopra alcune mone- 
te grosse d'argento, e sotto il resto* erano tornesi , 
cavallucci e simili monete di 'poco valore , e con qnot. 
ste fu pagata la robba, ehe ascendeva al valsente di 
5oo scudi in circa. Sia ^uel che si voglia, il povero 
apetiale ci restò pertiu zampetto, senza poterai gnar- 

• dare , n^- difendere . Però ognuno stia in cervello , e' se 
non conoste le persone , le interroghi prima , ed nsi le 

^dlligeniie / e do^o chto avtfà interrogato, non lasci uscir 

-robba' di bottega se prima non è pagata , ed abbiasi ca* 
ra di non ester ingannato . Pur che la basti, dice il pn^* 

' Terbio 'i Molte cose si potrebbero raccontare di amìK 
easi aVvénuri ; quali' da schiavi di galea ( entrati 'anche 
loro in qu^atk èdu^gregaziéial) ÌMÌlmettte'BpA>prie ap*- 
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u si pofpono iipp%|]^re, comprando deJle lorp^mercan- 
M.- Ma .pefwbc inteado di parlar de'Bjiaiui e Qeretam, 
e dfdle loro ap^cie , e non de* ladri fof mati ^ però se* 
goìrò il mio ragionaineoto con altra aorte di forbi* 

CAPITOZZO XII. 



ir 



Son detti dal prestar che ^ti^V^o.» .con speranza di fa- 
tnro guadagno ; e se ben con hocpa ridente , come per 
burla , dicono le parole del Signore : date in presto sen. 
za speranza d* alcuna retribuzione ; nondimei^o nei .co- 
re intendono guadagnarvi, e bene. 

Abbiamo di questi T esempio di un Potestà Q Gover- 
natore di Cascia, quale per far guadagno in quelli ari- 
di luoghi f trovò questo arzigogolo di dar salvo coii- 
dotto a tutti quelli, che dovessero alla sua persona o 
al fisco qualche pena o danaro ; fosse vero o tinto , pò* 
co importava , pur che facesse i £itti suoi , mostrando 
compassione verso le povere persone a non tenerle fug« 
giasche senza poter lavorare, e aiutar la lor famiglia : 
piacevolmente componendo con loro del quanto do- 
jreaaero dare, con molte carezae e parole amorevoli ri* 
scoteva il denaro che poteva : e perchè per lo più era- 
no poveri, uè pot^van pagar il tutto ; egli sotto titolo di 
impresto gli lasciava il restante da pagarseli fra qual* 
che breve tempo , o eletto , o datoli . Qual finito , por- 
tavano il denaro , e per non parer scordevoli del bene* 
fizio Dgittoli d* aspettarli,, portavano qualche poco di 
zafferano, o simil sorte di dono al liberal Governato- 
ire ; quale essendo astuto , per non pfirer dedito alle usu- 
re , li mandava alla sua mpglie , che come pratica Icr 
▼antina , li ^raccoglieva con ogni amorevolezza ; e dan- 
dogli il benvenuto con mille altri sajnli > li porgeva al^- 
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enne cosette da mangiare ed ancfite da bere; dopo li ri- 
cercava ie è che còsa atessero portato di b«No» e che 6o« 
sa desiderassero da lei : e dicendo eatfì ener venuti a re^ 
stitniré ceMò dettaro -prestatoli dai narilò, naeoiéndolo 
essa in sao nome , riscoteva anche dì sopra più il pre* 
sente, ovvero, diciatto ifaeglio ,'r nsnra del presto . £ 
perchè era donna di bello aspetto , e la lingua non li 
moriva in ìsòtda', cfaiedeVa anclie per sé qttalcbe cosa • 
Li castroni , per quel bicchiere di vino ricevuto , paren- 
do obbligati alla sua Cortesia edamortlvoleua, o gli da« 
vano un p%>co di fcafftrano , o glielo pro m t tte f ano , ed 
Sinché lo ponaVanó a suo tempo; sapendo che léi-n* 
scoteva meglio del mavito. Finalmente , per abbreviarla, 
cnù quest* arte si buscottio da 400 libbre di safFeràno , 
che né Giorgio Cagnabaldi', o altri amti usnrarii mai 
avrebiionoiaputo acqùi^r tatito tontailto poco denn> 
rò . Ecco dunque quanto vaie V iugegno dell* nom0 ava« 
ro, per levar dalle mani d*inttperte peiiMme xobba o de* 
nuro . 

CAPÌTOLO XIII. 

ntL^I jLvrtx.Ukim 

Questi son detti dal trenrote , ^fingendosi pitalitici m 
tremanti . IHon tengono mai fertiui la mano o il cappe|<* 
io nel ricever T elemosina , quale nel raceorre • riporre 
è saldissima e sensa Tremore . 

tino di questi in Città dir Ca^itdlo ', ttiemandt) il gior* 
no e la notte , si tratteneva con i dadi , gtoocando qtael 
che il giorno avea buscato , e tiel trar de' dadi ai eser* 
citava a tremare , si cotte afnbhe riposando ki notte si 
agitava per esseT il giorno più assuefatto e spedito al 
tremore ; ma essendo stato 'Scoperto e imprrgioBato , 
confessando il suo iallo , fa fitt^tsito : questo 'è il fitte ed 
il guadagno de* ihrbi . 
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CAPITOLO XIT. 

DtliU ▲MVflU.llTI 

Vengono questi nòmiBAti da* nriracoli ed atti mara- 
yiH^osi ed insoliti obe nooóntano, buona parte de* qua- 
li son ftlsi y o eon fiilsità coperti « Dicono , die in alca- 
ni luoghi lontani la iuMnagine della B. Tergine, o di 
qualche altro Santo ha pianto d sudato , ovvero incU* 
nato la testa; e tenderanno la sua figura con raccoB* 
Hjp miracoli , dicendo che qualche impiccato è stato li- 
berato miracolosamente, o altre simili . Raccontano, 
éhe nella loro patria è un tempio dedicato a s. Leonar> 
do , nel quale o sia state o invenio , sia nuvoloso o se- 
reno il cielo , sempre dentro- vi piove , e che il tetto è 
tanto grande, ohe se a sorte cadesse , non lo potrebbe 
iri&re o risarcire tutto il mondo* Giò è vero, ed io V ho 
visto con li miei occhi ; e tutti lo possono vedere, per* 
che vicino alla rocca di Spoleto è un monte , detto 
Monte Luco, ripieno d'abìta^ooi d'eremiti, alle cui 
ludici è una grotta assai grande , dedicata a s. Leonar- 
do ccm r altare , e diverse altre pitture e figure de' San* 
ti ; e perchè passa vicino a questa grotta il condottò 
dell'acqua che entra nella cittk , trapelando in qualche 
parte , viene a punto per le vene del monte a scaturi- 
re nella sopraddetta grotta, si 'che^ sempre vi goccia. 
Ni dubbio alcuno, che se il monte qUal serve per tetto 
u detta grotta rovinasse , tutto il nkondo non lo potreb- 
be restituire al pristino stato . Con queste adunque fal- 
lacie e simili iuvenaioni si'procaraùo il vivere. 
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ilità, € dc«id«nte sole tanto, guanto poanno ^Tev»» 
Cercano solo il pane , e quando hanno fiime si numgia- 
no li p«Bii sodi , e pendono V intiaro . Ste&no SchiaTo- 
ne , enfiato nella sstta dalli Peaventi ( che è la pia gran» 
de di Intta, poiché a^hnicda d* ogni sortis- di naxione ) 
nello stato de) doca d'Urbino , mostrando di fiiggire il 
vìvere amano delisioso , seguiva giorno e notte il patie , 
che meritamente per la sua poltioneria dovem fnggìt* 
lo . £ qael che li avanzava , vendeva a* eiavattini e 
aimil gente . Ne trovava egli tanto ogni giorno , che sa- 
■ebbe bastato per il vitto di gran fiinrigtie; e qualsivo- 
glia gran fiitìcante contadino , col sudore a fSitioa di 
quattro giorni, non ne avrebbe guadagnato unto, quan* 
to Stefiino in nn giorno solo . 

chnToìJO xvut • 

na'ooccnimr 

Questi dallo acuoter le membta al t««apo' dell* inveli- 
no , dallo stridor de' denti , per mostftar d*aver G0n<5Bpì« 
to gran freddo dentro l'ossa , e dal suono oho temo ion 
la bocca, son detti Cocchini • Quasi anco, a guisa di pea* 
^nti, dicono amare sommamente la nudità (4 la penu- 
ria per amor di Dio , essendo oiò ISilso , petehé anNMio 
più il denaro- e la rohba . 

Certo Fighino comparve in nn toogo<noti troppo dif- 
«oostp da F^no , detto Càrticeto , ove'iapeado che nn 
certo Pietro Antonio , figliuolo d' un notajo , era nseito 
di casa stu circa tre anni , ed in detto tempo non si era 
saputo nuova di lui, trovò il padre, dandoli nuova della 
salute del figlinolo ; del qual diceva , che per la sua 
fortezza e valor mostrato in un pericoloso combatti- 
mento , in obi tinse gì' inimici , era' stato 'fiittò dal re 
Ferdinando capitano! e eavalier ddSpeton'df ero,' a 
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die egli en sao servitore. Sentendo H padre questa 
l»aoiM natyra ^ lo introdusse in casa , ove salutato la 
flaadre e le sorelle diede anche a loro buone nuove 
del figlinolo ; aggiungendo , che aveva in guerra rac^ 
fiolto molte spoglie e fiittt> gran preda , onde era «U^ 
venuto ricco . E che avendo fiitto voto , mentre com* 
batteva , di vintare , o òr visitare la chiesa di s. Ànto^ 
dìo, aveva mandato esso Goccfaino suo iìdelissimo servi- 
tore a soddisfiirlo , portando un dono alla chiesa d*esBO 
fiaiMO in suo nome ; con portar anche lettere al padre 
ita a* parenti delle sue felicità : ma che per la strada era 
stato dagli assaasini spogliato d* ógni cosa , ed appena 
avea salvato la vita; nondimeno cosi come si trovava, 
voleva andare a soddìs&rlo . Al sentir delle buone nuo* 
ve dette dal furbo, si rallegrorno tutti, e ringraziando 
Iddio della buona fortaaa del figliuolo , preparorno al 
finto servitore Cocchino una buona cena . Convennero 
fira tatuo i generi , cognati , zìi ed altrì parenti di Pie- 
tro Antonio e del padre , per intendere le buone uno» 
ve' 4 (fnaii fiivofio dette è confermate dal Goechioo^ ag* 
fungendo sempre cose da kti prima ben pensate e me- 
ditate , aoeiò tanto meglio la carota si raidioasse . Le 
donne, oompassionevolidi vedere il servitote del lor ^^ 
glinolo' e parente cosi male in arnese per amor sito , ti 
diedero alcune eamieie , il padre gli donò ni» vestito , e 
gli altri porfeomo ehi calzoni , chi calcette^ chi scarpe, 
ehi berretta ; il padre della madre di Pietro Antonio K 
'diede oa ferraiolo, del quale per essef egli i^cchiasimo 
ne aveva secessi , non che bisogno . E cost ben vesti- 
to e ben trattato per un giorno e per una notte, in pre» 
mio delle dette bugie , si partì , promettendo «oddisfiit- 
«o il voto mpassardi i\ perle lettere: ma -partendo di 
il , il vento lo traspoftò tanto discosto , che non fa pia 
iviato . Non pasaomo troppi giorni , che Pietro Antonio 
«auto ^medicato' dal Coocbine^ toroè a C^rti^éto> povero^ 
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ignudo^ mezso infermo, consnniato éiille fiitielie deVia|jf« 
gì, e tatto distratto per la &me, dicendo die seco noii 
a vera portato altro-, che miseria e povertà. Or penaa 
come restò il povero paìdre addolorato con tatti di ca« 
aa^ vedendo esser stati baciati da c[oel farfaAcchiotto del 
Cocchino, a coi aveva con li parenti dato tanti vesti» 
meati, cbe al povero figliàolo sàriano acati epportani ili 
qnell* istante Di qaeste sùniii bode se ne Anno- ogni 
dì , massime con lettere £ilse portate a gente ignorante , 
che non sapendo pia che tanto , danno della rohba 
jsenza sapere a chi, né perchè : però a'prite gli oacdii<> 
altrimenti liCìocchini ve Vaccoccherano . 

CAi»nX)LO XIX. 

i>E*tpftTaari 

Si rappresentano questi al cospetto degli iiomini-ca*' 
me sacerdoti, ed a lor goisa vestiti. Alle lor ciarle e 
favole, che nelle piaue e strade Taccontaiio<^ ooncorvor 
no uomini , donne e fandlidli con non minor piacere^ 
che se andassero a veder spettacoli ed a sentir comme- 
die . Cercano per gli ospìdali.di a. Antosio, di s^lVarr 
tolommeo di Benevento per li lèUirosi,di s. Lasserò per 
gli incorahili^ ed altri simili luoghi de' poveri inferini» 
Portano nelle rresti Ih segni decloro ospedali, neUe mani 
nn campanello per congregar col suono il popolo al 
Mtftir le l«r fievole , ed allettarlo più facilmente «Uà li- 
beralità. AUa cintola tengono appesa la eassetta di lat» 
ta,ov)e. portano le patenti, senoa 1« qoali di ragione 
non possono cercare elemosine . 

Nardo e Tasca , nomini do* principali di cpcwsta sottile 
«eroatido gran tempo fa in Monte Fekro( appresito.!* 
Bsnna de'Bìltt, s* incontronBM> a chieder elemUsine ad 
alenai donne I a cai.il'pftdaodM io. cap». di «^a» «o». 
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Mohe parole aveT» eapi^ssameiite vietato', che non éo* 
Tessero dar cosa alcuna a tal sorta di Tagabondl. Que- 
sti astati e sagaci , fiieili all' ingannare , «apendo mille 
arti per rapir la robba altrui , con molte ragioni ed 
esempi persuasero le donne , che per conserrazione dei 
Atltti cbe ali* ora pendeTano dag^ alberi , acciò la tem^^ 
pesta non li rovinasse , li dessero un pc^sa di pannoli« 
no per ornamento dell* altare di s. Antonio di Vienna ; 
e tanto seppero dire e fiire , che finalmente con gran 
difficoltà r ottennero . Partiti che furono, tornò il pa« 
drone a casa, ed avendo inteso che li galantnomini «• 
▼erano £itto pulito , e portato seco un peno di panno , 
tntto infuriato velocemente li corse dietro , seguendo le 
lor pedate , e vistoli di lontano , incominciò a gridare : 
ah fìirbi , ladri , assassini ! fermate olà , date <[oa quel 
panno che avete tmf&to . Quando si accorsero eh* era 
fatta palese la malizia loro , si posero a sedere per 
aspettar quell* nomo che li correva dietro . Tra tanto 
uno di quei Spetrini destramente battendo V accia lino , 
e facendo fìioco f pose un buon pezzo di esca accesa nel 
rinvolto della tela . Arrivò il padrone gridando e bra- 
cando , che avessero ingannato le donne , e che non co* 
si £icilmeute avrebbero ingannato lui ; minacciandoli , 
aenon restituivano il panno involato , K avrebbe dato 
di molte bastonate, ed>« lor mal grado V avrebbero re- 
stitoito . lii astuti Spetrini di subito lo restituirno senza 
fiir ^contrasto , solo- dicendo ; Iddio volga in bene que- 
st* atto indegno cbe hai fatto ; ma noi temiamo grande* 
mente , che s. Antonio ( la cui tremenda e formidabil 
potenia non hai temuto ) non te lo volga in male , e 
che col suo ardente -fuoco non abbrugi te con tutte le 
cose tue; « coqì detto,' srpartimo.' Ritornando verso ca« 
6» il padrone tutto contento per il riciiperato panno , 
dopo l'aver camminato alquanti passi, il fuoco cbe 
dentro al panno lavorava gagliardamente , inoominoiò 
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A iooprìcii ; il ehe «Trertendo V aomo ^ che solo pre*> 
tendeta «Mec mvìo al ia<Hìdo , credendo cbe., secondo 
li eia stato ainacciato, non fosse il foo^ di s. Antonio 
che adirato lo volesse abbrnoiare , tutto atterrifo , pan- 
Boso e sbigottito tornò a ricercar li furbi* si gettò a* lor 
piedi , e chiedendo perdono dell'insulto fattoli , li pre- 
gò vkilessero con le loro oraaioni mitigsfe V ira del San* 
to ; e restituendoli U panno , per maggionnente trovar 
perdono , li condusse a casa , JU fé* da desinare» davidoli 
maggior jdoni ed elemosine per riconciliarsi con s. An-^ 
tonio. Or vedi^ lettore, se ho ragione a dire , che ognun 
si guardi • 

Partiti da questo luogo questi furbacchiotit , entror* 
no nel territorio di Aximioi » ed appresso a Corigliano 
trovando una vecchia assai benestante , ma molto più 
SQÌocGa f che aveva cento belle pecore , si o0erirooo di 
dare la benedìsione di s. Antonio sopra il suo gregge; 
dandole ad intendere, che con essa benediaione aareb' 
be stato sicuro da* lupi per nn anno e tre giorni , « che 
da quelli rapaci animali non ssBehbe stato tocco ; po- 
tendolo lasciar andare senza custodia , perchè con quel- 
la benediaione sarebbe sicuro da ogni male « purché gli 
vivessi dato sei castroni ad onore di a. Antonio . la don- 
na che non. ne aveva altro ohe quattro , quelli li o£> 
feme, e ricevuti che gli ebbero , profetirono U benedi' 
sione in questa guisa : « Le morlìsea liocftoue ,. per lo 
« cambio deirArtone, Locaone le morfisca, e non le 
■ scarpoósca, e non .vedano mai quella valle acnra, 
« dove non luce la luna , uè ci è ^llo,< né cello, ma so- 

# lo io calandrello . In nome dei Badre ,.e del ^jglioor 
« lo di Sellano, e di Monte s. Amen ». £ data* questa 
loro malediaione • non benediaione , si peitinto eon li 
i!astroi|i . la donna credula alle parole de* 3pieftisuii , 
scioccamente lasciava andar vagandole pecovie giom0 

• notte sewEa goida , sensa guaBdia,<siKnaa oane^ o «enaa 
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ridurle al sicuro almeno la notte : ogn* ano può pensa* 
ve quanto danno facessero ne* campi e possessioni dei 
vicini , quali lamentandosi con la vecchia pazza de* dan« 
ni ehe riccTCTano dal suo giegge , rispondeva cbe non 
loccava a lei , ma a s. Antonio la cura di detto gregge; pe« 
rò si lamentassero di lui, se facevano danno. Una notte 
il lupo cercando pastura , trovò il gregge della vecchia 
andar vagando senza cani ^ e dispeijgendolp ne • am* 
masEÒ quasi la metà. La mattina la donna cercando le 
pecore per mngnexle, e trovando tanto danno £itta.dal 
lupo, piangendo si lamentava gagliarda mente di s. An« 
tonio (^«^e pin tosto doveva dire della sna>Bcioc<^ez» 
sa ) , e che non fosse giovata la benedizione data da* suoi 
aenrìtorì al suo gregge , avendolo pagato : ma bisojgnò 
ehe avesse pazienza , poco giovandoli il suo lamento • 
'Finito Taniko, e passati alcuni giorni , li gatti ritornomo 
air unto, e vennero i fiirbi per altri castroni; e promet» 
tendo alla vecchia la benedizione, li rispose: non voglio 
più benedizione vostra, ne di a. Antonio, perchè il 
lupo con questa vostra benedizione mi ha ammazzato 
quasi tntte le mie pecorelle . Li furbi cioerdevoli del<* 
r inganno f ma scordevoli della vergogna (quale mai 
imparomo ) ; essendo cbe quelli di queste sette ^ se si 
vergognassero, 'Wlam convinti da molte bugie, sarelM 
baro inutili a tal mestiero { b\ come il filosofo che è 
iracondo, non è atto a filosofiire) ; senza sbigottini pun* 
lo , arditamente sisposero: Se il lupo ha ammazzato le 
tue pecovelle, noi non ne abbiamo colpa, perchè il lupo 
è obbediente animale , e teme e iu^;e la benedizione col 
fnoco'di s. Antonia^ ma il dapno l'ha fatto la natura e 
la fime che stimolò il lupo ; sopra la qual .natura e fa« 
me non ci vale la benedizione di s. Antonio che abbia* 
mo data; e cosi lasciorno delusa la vecchia matta , di- 
sperata , ed adirata contro la fame , contro il lupo , e 
aontro s* Antonio . 
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^ CAPITOLO XC. 

■ DBLU niCCBl , OVVS&O HXtATnttÀTZ 

< 

' Sono questi denominati dal battecimo, efaecome per 
fiaoco pia volte ricevono, dilettandofi di qaelle acqae 
aante, non altrimenti che l'cbrio del- vino, e Toche 
dèli* acqua. Fingono d'esser stati Giadei riccbiasimi per 
le molte usure ; ma per av«r visto visioni tenibili, mi* 
racoli inauditi ed' incredibili^ quali raeoontano inspirati 
<là Dio , a guisa d«lli Apostoli , han lasciato quanto ave- 
vano , per seguir con la povertà Cristo povero. In ogni 
éittà dove arrivano , di nuovo si batteszano , e dopo 
(• oltre a quello che li vien dato da' compatri ) vanno 
alla pesca della robba e denari altrui , che ^ persone 
fedeli li vien dato prontamente , e cosà sgnflìgnano del 
buono . 

Fabio Celato , gran tempo fa , givandoper lo stato del 
Papa con molti compagni alla bia , e non avendo fat» 
to in molti mesi troppo guadagno ; mutato parere , se 
ne andò per il regno di Sicilia , fingendo d' esser Gin* 
deo con li compagni ; dopo scese ndla Calabria, e final* 
mente in Puglia , ed a quante città arrivavano , predi* 
oavano che venivano da Roma e da altri luoghi , e per 
li gran miracoli visti si volevano convertire alla fede , 
e cosi si battezaavano ; onde oonsnmomo tant* acqua 
questi sacrileghi scomunicati, che per un giorno intero 
arebbe macinato un mulino . Da queste provinole ca- 
vomo tant* oro e argento , -ohe* nemmeno in dieci bie 
arebbono avansato tanto . Molti di questi acelleratif aon 
atati scoperti ^ e gastigati severamente' a' tempi- nostri « 
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CAPITOLO X.XI. 

DS' PA.I.PA.TO&I , OTTERO M àBSTEI DSLtiB ARTI 

SoB detti Falpatorì , qaasi falsi palpatores , che fan 
palpare e toocar il faUo per vero . Qaesti non poten* 
do per la vecchiezza o debolezza del corpo andar più 
biando, restando in casa, vanno imitando li maestri di 
grammatica, rettorica, dialettica ed altre scienze , in- 
straendo i fanciulli a questo pernicioso guadagno , in- 
segnando tutte le arti superiori ed inferiori da raccon- 
tarsi, con li costumi, modi e gesti da ingannare il pros- 
simo , massime con falsità di parole . O profondai scien- 
za , che né per lunghezza di tempi , né per negligenza 
delli uomini perirà giammai ! meritavi al certo esser 
posta fra le sette arti liberali , per ottener tra loro al- 
meno r ottavo luogo: e pure non vi fusti riposta, for*. 
se perché convenendosi a te la precedenza , per non le- ■ 
varia air altre , non te ne curasti : or fia come si vuole. 
Ciamberlano , quello di cui è tanta fama , che non mai 
è per scancellarsi dalla memoria delli uomini , leggen- 
do ed insegnando in Camerino tutte queste arti , rende- 
va atti gli suoi di^scepoli , che erano molti , a tutte 1« 
sorti d' ingannì . Ragionando costui con uno degli an- 
tichi Signori, o Duchi di Camerino , cbe dir vogliamo, 
fu da lui ifiterrogato se credeva di poterlo ingannare 
in qualche cosa , essendo pratico de* costumi ed arti 
di questa sorte di gente . E rispondendo il Ciamber- 
lano di sì , ed il Duca dicendo di no , fecero scommes- 
sa e posero in deposito So scudi per uno, da darsi in. 
premio della futura vittoria , da ottenersi fra sei mesi . 
Dopo pochi giorni Ciamberlano avendo eletto due gio- 
vani suoi scolari di grande ing^^o e memoria, e li 
più dotti di queste scienze , e fittoli imparare il parlare. 
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Ai Germania , li instrai in di molte cose necesAarìe , e 
Testiteli secondo il consueto di qnella nazione, li man^- 
dà) al palazzo , OYe si abboccorno col capitano d* ar- 
me , o dciiiL goardia del Daoa , eh* era Tedesco ; a cai 
narrorno con molte parole , che erano fìgliaoli del 
principe di Sterligonia , e che avendola rotta malamen- 
te col padre , fuggivano V ira sna , e se n' andavano a 
Koma , acciò il Papa con la sua antorità li facesse ritor- 
nare in grazia , e li riconciliasse col padre , non aven- 
do essi ciò potuto ottenere col fitvore di molti principi , 
posti per mezzani a questa pace : li diedero nuova di 
molte cose del paes^e , e mostrorno molte finte lettere ; 
Il capitano, credendo il tutto vero , ne fece consapevo- 
le il Dnoa suo padrone, ed introdusbe i giovani alla sua 
andienza ; e perchè mostravano non intendere , né aver 
minima cognizione di nostra lìngua italiana , il capita- 
no si &ceva r interprete : e dopo lungo parlamento il 
Daca, mosso a pietà di loro (avendoli prima convitati 
seco in presenza di molti signori ) * al partire li diede 
IO scudi per uno, e li prestò cavalli e servitori per 
far un pezzo di viaggio , quali ringraziatolo della cor- 
tesia si partirno . ìl Ciamberlano , ritornati i cavalli^ 
andò dal Duca, facendo istanza li si consegnasse il de- 
posito , perdiè col mezzo de* suoi scolari era stato in- 
gannato, atteso che li due giovani da lui ricevuti « 
banchettati non erano Germani , né figlinoli del prin- 
cipe di Sterligonia, ma da Monte Santo e suoi disce- 
poli , da lai cosi instrutti . Il capitano , che era presente, 
affermava che erano Tedeschi , e che il Ciamberlano 
s* ingannava ; ed egli al contrario affermava esser stato 
ingannato lui j^ e che erano da Monte Santo . Il povero 
capitano si gettava via per la collera , e giurava voler 
pone la testa , se ciò era falso . Finalmente per chiarir 
la partita, ottenuto dal Duca il salvo condotto, li giova- 
ci ritomomo da Tolentino, dove il pratico Giambei4a<i 
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B» li avey«(£)Ut ritifAre ; ò parla ado in lingaa Mostra , 
afferraomo chi e di dove fossero : onde il Duca , non- 
poco svergognalo d'esser «tato ingaimato, oìrdiiiò si con- 
aegaasse il. deposito al detto Ciamberlaao ; ^uale ( non 
Tolendo vieeverlo ) si contentò solo aver in quel ci- 
mento avttto'la ivittoria . Fa dopo interrogato dal Dn'oa , 
con €Ìnt online insegnasae a* snoi scolari . Rispose : 
prima li io apprendere il nostro parlar furbesco ; dopo 
r ordine di predicare; il rito, costami, e osanae di 
qaakivoglia «aaione, e provincia; e nel 6ne la gran 
&llacia, e singolari inganni , con li qoali li nostri mag- 
giori acqaistomo gran denaro, acciò essi ancora impa- 
rino a ritrovarne , ed a fame de' simili ; e così instrutti 
per tre anni son licenziati dalla mia scuola . Io poi così 
vecchio ed impotente , leggendo ed insegnando , gua- 
dagno tanto 9 come se andassi biaaoido , e di questo mi 
vivo . 

CàPITOOLO XXIL 

IfeSI<I.I ▲FPl.RXai.TI 

' Cercatilo questi farina con scusa di far ostie, quali dai 
sacerdoti si devono offrire a Dio per aalate de* vivi , e 
per liberasioue de' morti sopra del santo altare; il che 
sentito da persone pie , per esser partecipi . di qaéi sa- 
crificii, la danno volentieri, e ricevendone da ogni ca* 
sa nn poco , la sera si trova che ne hanno congregata 
assai . Alle volte dicono volerne far {tane da benedire 
in onore di Sé Beiledetto , di s. Nicoola da Tolentino , o 
di. s. Dionisio , che vale contro i morsi de' cani rabbio- 
si , da distrìbnirai al popolo fedele Gli nomini e le 
donne, per conseguir due bocconi di pane , danno tan- 
ta £irina , che sarebbe soprabbondaote per nn giorno 
aUa sua Simiglia « Appresso Cascia nn nomo solo ', oer^ 
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«andò di farina per far pane di a* Niccola ^ ne pose in*' 
aieme sette some . , • 

In Monte Laco ( gran tempo fa , che il grano e la ià« 
rina erano a buon mercato) stavano due A£&riiuiti, Vn* 
no de* quali si chiamava Angelo , V altro Geronimo ; 
questi in otto giorni raccolsero tanta farina^ sotto nome 
di fiir ostie , ehe da un tavernieri a cui la venderono ,- 
ne cavomo 4 scudi. Cercavano insieme con due sacche 
per uno , e quando erano piene a qualche segno , uno 
di loro le andava a votai'e , acciò la gente non si accor- 
gesse che chiedevano più del hisogno , e di quello c\ft 
avevano «oprahhondanza • 

CAPITOLO X-XJU. 

DELU jLLIiAMPAnARI 

Di questi bisogna parlare onestamente , e con riservo 
a guisa di giudice, che di molti rei che han fetto 1* istes- 
so errore , avendone uno solo prigione da castigare , 
per non scoprir gli assenti e porli in fuga , ed acciò dia- 
no nella rete , dice nella sentenza : io condanno te con 
li comppgni tuoi , li cai nomi si tacciono . Cosà io , non 
nominando alcuno, dico che questi nella settimana 
santa, e per le feste de* Santi principali , cercano olio 
per le- lampade o Inceme da ardere nel cospetto , del 
santissimo Sacramento o delle immagini della B. T. e 
de* Santi , e ne raccolgono tanto, che poi basta loro per 
la Éimiglia tutto 1* anno . 

Io con i proprj occhi ho vieto , che in un luogo fa 
cercato dell* olio per benedire neUa festa di s. Biagio , e 
se ne adunò una buona quantità ^ ed in quel giorno .fìi 
empito una gran conca d' acqua , e sopra vi fii posto 
tant' olio , qoanto la coprisse, onde olla gente fa anta 
la gola con 1* acqua; e quelli che aeile foglio loportor* 
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vo a cafla .per anger d^totamente i ^^, |>Ortomo acqua 
« non, olio : e questa istoria si &ceya ogn* anno • 
> Che VaYanxo dell' olio si venda, o si consomi per le 
ipase , non è difficile , nò necessario il darlo a credere , 
perchè ci sono infiniti eaem]^j » e li ciechi istessi lo ve- 
ninebbono . 

CAPITOLO XXIV. 

So di non poter trovar pan^e che bastino' per biasi- 
unire e condannare questa maledetta e. sacriMga setta 
di gente sensa coscienaa, e sanata timare.. della ven- 
.detta e giustisia di Dio^; jtna rieevinoila mia buona vo« 
^ontàf e se non ÒÌ9Ò tutto quello che potrei dire de* ca- 
si seguiti , resterà solo per non scandaliazare le orecchie 
<de' pii fedeli , a' quali servirà questo poco per erudizio- 
.uè , acciò non credino a persone fraudolenti e vagabon- 
<4e , ma solo a quello che li è proposto dalla e. Chiesa 
cattolica , e da* suoi ministri di coi eono iì|^uoli . 
. Sono, questi denominati dalle reliquie de* Santi che 
dicono .j>ortare ; e se bene ne* sacri canoni si proibisce, 
,che le reliquie de' Santi. non si mostrino fuori della caa- 
.sa o. reliquiario; e che viuno.poBsay né debba proporre 
ad adorare.nuove reliquie ,80 prima. non. so^o approvar 
.te dal sommo Pontefice! romano ; luttavolta questi non 
stimando Iddio, ne le leggi canoniob e, .portano finte re- 
^ Kquie di uomini jbrse gran.peoealori, o d*animali brut* 
^i, mostrandole per lar denari» e £orae an^o vendendole. 
.Atto degno d'infinito biasmo « di pe):petuo gastigo 
id quel fatto, da Lufw. e-CfUiOiano* Questi ■ aacrileghi e 
maledetti da Dio, avendo preso il braecio d* un uomo 
morto , e segatolo^ lo portomo .seco in Francia , e per- 
venuti in HebeWà o ^gia,che con cpmun Tpoabolo 
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da* F«aiiC€8Ì è detta FeUoe ( qual laago tttittpo era ttafl 
afflitta dalla peate ) , si «eparomo , veatendosi ambidafe 
con abiti diversi , ma finti) da eremiti v Loca , aaeeaò un 
giorno -di festa in luogo elevato , dopo *yer fatto un bel 
ragionamento^ diate a qaeU«^^n«e' devote ^^ebe portavi 
•eco il braccio di a. Bastiano , e cbi V avesse ba^iato^ o 
toccato , sarebbe stato perpetoamente sicaro dalla peste 
( cbe più tosto dovea dtre^, ebi-F avesse baciato o tocca- 
to , si sarebbe appestato ) ; e cbe essendo molto povero, 
non r aveva potuto aeeomodara ed ornare d*argento co - 
me conveniva : però cbe per il beneficio cbe li portava 
della lon> salhte, pregava li devoti ài eas» Santo-, cbe 
li dessero' un poco d'atgento per.fiBirio. Dall* altra parte 
scappò- foori Craoian», e postosi incontro a Ini , inco*- 
-minoiò un sermone, dicendo t Attenditt a fatti» prefé' 
tùi gnaffdatevv da' filisi profbti^ciie vengono « "Voi eo^ 
vesti di» pecorella, ma dentro sono Inpi rapaci. Sappia^ 
te« aaookanti ttarì^simi ^ cbe cpoesto è an finto, non vero 
religioso , ed Ì nn- Biante loqnaoe, bngiavdo, fìnAodo* 
lente , ingannatore , maestro di ogni errore, degno non 
di ona , ma di mille morti'; il braoào ohe egli porta, non 
adi quel Santo ohe dice, ma Tba levato dal ooipo di 
on nomo impiocate per suoi miafatti: fiftrio prigione', 
e dateli tormenti , ebe oonfeasetfà il sno peccato e Tin- 
ganiio ebe vi Ik , ed allora gasiégatelo sevenraente co- 
me marita : e se eiò no« si tFo>rtk iFeiO', nb oontento di 
essere abbmoiato ( sin ora Craoiano- aveva detto il- ve* 
tu , tMr meriU^va d' easev abbmioiato- per- quel ohe se* 
gne ) . Il popolo restò in dubbio se doveva ftr qnalebe 
risolniione o no* SI» Luca, levate le mani e gli occbi al 
cielo , fingeqdo.raeconuiidaffe la eoa canea a Dio, dis> 
se al pop<^o che pregasse il Santo ,-a«ciò mostrasse qoal* 
■ebe segno della verità e di i^endeila -nella penona del 
bugiardo \ il ch« 'fatto , eeeo il IìbhAm> di GÀ^dano eba 
•volti gli oodù, (Offe Wbraofilay indiinata la testa al 
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•eoo, li calcagni rivolti «die uuiicihe , coagianto le gi- 
npcchia ali» bocea , eoa onémdo e moftUQOso , ma pe* 
lò finto stcoppiamento, ai laaciò eadere.a guisa d'un .rin- 
volto o d'nna palla interra in me«zo> della gente. Ed 
ecco il popolo aliar le voci dicendo : miracolo , mira- 
colo ! ecco ogni cosa in biabigUo, ai fa tomnlto grande, 
qoal con gran fatica da Loca fn quietato; ed avendo fat* 
to più volte segno di ailenaio ^ disee: sappiate • che Id- 
dio non vuol la morte, ma la coAveyvione del peccato- 
le ; però pregatelo aisoiò ristai <|««tto poveretto;. dipoi 
mostrerò quanta sia la virtù e ia piatenaa di- questo 
braccio.; e stato oosì.per tm poeo;» fingen4o fare or^ 
sione , sceso a^ basa» , segna il ftubo. di Graciano ; qoal 
di fa4to apeiti gli occhi > sfeeac le biaMÌa», sluagate fe 
Hambe » alzata la testa, e oonfeaundo il peccato e la ven- 
detta sopra di lai ( che Iddio per. occulti gindiài non 
vuoile per allora mostrare ), psamise .voler aegnir Luca 
sino alia morte . Allora arasti vislo< nomini e donn^ de- 
Jboli d'ingegno e di. poco cervello portar oro ed argen- 
to a' {Aedi d^ Lnca per elentosina , e per ornare il bracv 
ciò ; ma per abbreviare « avendo fiitto in p«ehi giorni 
grandissimo bottino , se ne tornò col «ompagno ricco* 
contento neU' Umbria per vivere allegramente in questo 
mondo ,' e per penare perpetoaimcnte nelT altro , come 
saorilegfai*« maledetti da Bio . 

Fasio Cersto-, avendo fiitto amarèna con nn sarto 
che abitava nel tenitono Ferrsaese , . e bnttatzatoli un 
figliuolo, cenando nna sera inmémeikcl mese d'Agosto, 
a mangiandosi vm^ oca, pose Fsbio nn perno d' osso di 
quella in capo della joiensa | il «Am vedendo la- oomara, 
disse : che volete fare:, o oompaf e., di qnelL' oaio , ed .a 
cIm fine P avete posto coati? ILiq>ose : paadomani è la 
feats del tal Santo « ed votc|(1ìo mostrare qoeat' osse», 
• vo^o dìr«'«lie< è sno, e mooantando le. sue virtù 
•afoemaài^'liouiiniele donna e ta ancora a vnùrloia 
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-baciare . Sorrise la comare , dicendo : si , cbe som psttxà. 
a far qaesto I non ci >è pericolo ; pensa ta se Toglio ha* 
ciare l' osso di nn* oca ; e stando sai si , e sai no , si ven- 
ne alla scDin messa , e fa posto per pegno in mano del 
marito il prezzo d*an paro d* oche da godersi insieme • 
La comare , non sapendo che Faaio fiicease qaesto me- 
stiere, non si poteva immaginare come dovesse passare 
il negozio; solo diceva fra sé : io non lo baoierò ; e co- 
me potrà lai sforzarmi a farlo P Venne il giorno della 
festa , e (Convenendo tatto il popolo alla chiesa seoon*- 
do il consueto per adir la santa messa ^ Fazio si vesti 
con nn camice , e si pose «1 collo la itola ( ne* tempi 
'avanti il sacro Concilio di Trento le- cose andavano 
come potevano , e non si cercava cosi per minato ogni 
cosa» sì come si fa ora con molta pmdenza ), e fiitte so- 
nare le «ampane con molti lami accesi , col tsapo sco- 
perto , posto all'ahare una cassetta , qnivi raccontò con 
belle ed ornate parole le virtn della saa fiilsa reliqaia, 
quale solo per baciarla , diceva , cbe risanava ogni in- 
fermità , si come aveva fatto altroveiy ribaaando' molti 
dalla peste , mal caduco, podagra , okiragra , cpiartana, 
sciatica , febre , e tutte le sorti di nudi; e che quanto al- 
le donne aveva una virtù di piii (quale non l'avrebbe 
manifestata, se non mvesse saputo che. tottc^le donne 
di quel luogo funsero caste e pudiche ) , ed era questa : 
che le donne inipwiiehc non si potevano ateeostare a 
baciai» la reliquia y ma sarebbono restate immobili v 
Ciò inteso , le dtmne tutte , e massime le più triste , per 
esser tenute buone e pudiche , facevano a gara ad es- 
ser le prime, e cosi ù faceva una folla terribile . La po- 
vera . comare restò la più attonita* e ^stordita donna dèi 
mondo , e si trovò in grandissime .angustie, ndn sapendo 
ebe si fiira ^ e diceva ira sé; se vado a baciare .qUell* osso, 
perdo le oche e fa «ta aacrilegio ed idofaiJxia', perchè 
§o bemssimodi chi; è quell'osso: se noifciK i|$),.sacò t»> 
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nata da tatti per dotiila impadica , iberetrlce ed adalte- 
ra , ed aqderò per la bocca di tatti ; e così stando aopra 
di sé f pensando a quel cbe dovesse- iare , finalmente si 
risolse di roler pia tosto pagar l' oche , che perder il 
buon nome della pudicizia , cbe vale più che l' oro : si 
che andando come serpe all' incanto, inginocchiata pie- 
gando la tetfta , riverì col bacio la falsa reliquia ; il cbe 
non doveva fare : e con qnest' astnsia soperò la poveca 
comare , restando egli vinto e superato 4al peccato in 
far tanto sacrilegio . 

Ora le cose delle relìquie camminano in altro modo ; 
perchè li Vescovi tengono gli occbi aperti in modo , 
che senza fedi autenticbe e licenze di Roma non le la* 
«ciano esporre in pubblico, né mostrare , sì come appa- 
risce nel successo seguente . 

Una persona itt Spoleto arando pia volte negli suoi 
ragionamenti detto di voler mostrare il terzo giorno di 
Pasqua del legno della Santacroce del sepolcro di Cri- 
sto , ed altre reliquie de' Santi , che egli proprio diceva 
( ma ^lisamente ) aver portato di Giemsalem ; e che 
chiunque si trovava infermo di qualsivoglia sorte d' in- 
fermità , accostandosi a -toccare le reliquie, di subito 
avrebbe ricevuta la sanità , chiedendo in premio .tanto 
denaro che bastasse a comperare un asino « aopra» ekl 
quale potesse andare a' bagni per '-rimedio della Jessi- 
ca in cui aveva grave infermità; poco avvertendo loacioc- 
•co che imitava li cattivi medici , che facendo profes- 
•«iòne d*.aver ramedii e. segreti esquùiti per sanar il raa* 
le altrai , non ne hanno pur uno da applicare a sé . Al* 
cuni degli ascoltanti , non considerando che con tante 
sante reliquie non pareva lecita toccare le parti vergo- 
gnose, dicevano come gli- Ebrei a Cristo : quest'uomo 
fa salvi gli altri , e non può salvar se stesso » '.lì vicario 
del Vescovo, persona savia e prudente , per levar V oc- 
eaaiane di non esser biaamato a Roma , che come poeo 
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prudente ayesse fiicilatente prestato fede e queste oisr- 
le , e pennesso quello che solo toccami al Papa , e nov 
arvesse ciò impedito oo» la sua aniorità ; intimò a tatti 
i fedeli f che dovessero in quel giorno coorvenire alla 
chiesa cattedrale , e non altrove : onde il pover nomo 
restò al secco. Ma incorse il vicario in tanto gran sde- 
gno di questa nono , che peepetoamente V odiò , e per- 
•egnitò , biasmandolo per tatto . 

Ragghio d'asino non entra in cielo, dice il proverbio. 

CAPITOLO XXV. 

1»* vAvuuri 

Questi dicono trar V origine da s. Paolo Apostolo ; il 
ohe è fiilsissimo , èssendo noi obbligati a creder pin a s. 
Geronimo e ad altri «ntori ohe sciisaero la vita di 
questo santo Apostolo , che a questi forbi ; poiché egU, 
ae bene ebbe stimoli della carne, tutta volta li superò 
con r aiuto di Dio , non avendo avuto moglie, ne peiw 
so il fiore della verginità . Nondimeno li Panliam dico- 
no di discendere da lui , e in segno di ciò scaoeiano 
i serpenti , e bevono e mangiano cose vdcnose sensa 
aoenaiento. Qaal grazia dicono che ottenesse s. Paolo 
da Dio per sé e sooi successori ncir isola éi Melijie » 
o vero Malta , quando fu morsièato da una vipera . 

Mentre eh* io ero giovanetto in Roma , mi ricordo 
aver sentito dire con le propie orecchie da nn salta- 
inbanco gran ciarmadore, ^e a. Pkolo aveva concesso 
gMaia alle persone d* nna easa nell* isola di Malta, ohe 
fiMStt sicura con tutti ì suoi disesndenti da' veleni , e che 
con* certa terra data à bere potessero risanare, e pre- 
servare ciascheduno da'morside*serpent».'Ed in segno 
- che egli era uno> de* discendenti di quella . casata , mo- 
•trave sopra le' spalle -il segno di nn serpe, quale io vid- 
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^ oon; gli tìcchi proprii . Ma perche ho scopeito che 
questo 6effaÈ6^ è artifioMtle, nmi natacale , però acciò si 
^>ada la lor nalixia-, descriverò ìì modo . 

Pfima diaegna-no sopra il braccio o spalla' un sem 
pe, poi oon la panta di un sottilissivio ago fanpo pio^ 
«iolissime pantare sopra di qoel disegno , le fìreganè 
d<lpo' «on <fìt>gine o polvere di'earbdae ^ o vero con 
«Ugo d' altare* «ethe ; e imbevendosi la carne per* le pan*- 
tnre della forata pelle di quel cotove , resta perpetna» 
mente il segn<») e le macchie negre in forma di serpe 
nella pelle bianca; il che mostrailidO' a toftti pubblica* 
mente , fanno credere con qa«sia Innde alle genti ine» 
eperte , efae sia vero qnanto diooner . là serpi che ma^i 
neggiaao>, e ai eii^ondano al ooUo con tanto stupoie 
delia plebe ignorante,- son -prosi 'da loro al tempo del*- 
rinver|AO>< - quando' hann» poc^ fbvza e veleno , li pav- 
iano e maceralo coi^ gm» digiuno v dopo li danno « 
mangiare orusea o semola con bntiro» ^ e li empiono il 
vientve alle voke per £Maa'>GO» qnaata muterta, qua! 
non potendo in sé ritenere e vomitandola » c^m, esitfa 
ancora vomitano il veleno , e perdono la malignità che 
hanno dentro di sé : onde poi ttè"aàche assicurandosi 
di queste bestie, essendosi prima armati in casa oon 
buona, triam ^ ed in pubblico beveindo di quiella lor 
pietra che dicono di s. Paolo , quale ha naturale pro- 
prietà contro veleni ( sé bent- alle volte da loro finta ) , 
ai fanno mordete e ^pugnèee ^? éeipi sensa pericola 
della vita ; e oon tal mezso 'tendendo quella pietre , 'e 
•eimmÉando qneeto é quello ^ ra ecolgono più danaro in 
nn irmele 4 «Wilson ^orei- con reseroiaio mio in dtfé 



Hon voglio on^ stare a raeeontare conye si pneperìno / 
avanti* ohe piglino i velsn'i , eoi mangiale alcune erbe o 
oibi -eonditi eoa. olio, grasso, butiro, fegato-, trippe -• 
ìàmiU • Né qaam tvMpe-di>aoliai«to^ riaogallo ^antiind- 
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«io, arsenico è aiiàili Teleni, ohe moftteano pìf^afc 
pubblicamente per le pi«»e , mangiano awiclo, o vero 
zucchero . Né meno oonyiene por qni le canlilene e pa- 
role che dicono per fermare , prendere ed incantare li 
•aejpi; perchè eaaendo proibito indirle » è anche più vie** 
(tato il seciverle ed inaegnarle . 

•Al tempo di Paolo III in Romt^ un Ytllano sagace, p er 
far nn bel colpo ^ portò chiuso dentro ona pignatta nn 
■aspide velenoso ad: fuio di (}aesti Pauliani, che in pias- 
si pubblicamente vendeva e ciormava con la sna pietra, 
mostrando il segno' ddl. serpe cb^ aveva ^elle spalle a 
•tutti gli uomini poeo pratici : questo promettendo mol« 
4o di se stesso , si fece -mordere nella lingua , ma V ani- 
male che niente era purgato V avvelenò in modo , che 
-di subito gonfiandolo tatto , in. breve oca scoppiò sen- 
sa trovarsi rimedi<^e quisl velano^ La victù dunque pre- 
dicata di s. Paolo, in lui acesa per tante generasioni t 
^non li apportò in quel frangente alcun aiuto ; « perchè 
.era falso qnanto dÀee^ai| il. tempo, padve, della verità, 
lo scoprì , .. . ' •> ■ ... 

CAPITOU) XXVI. 

niLU ALIiÀCSilBUm, OVVKRO pnOTOBl^HTX 

Son 4etti questi prinucifii de* Bianti , tt ak oeerrimQ 
ingenio hiandi, son più cattivi, degli altri , perdio -es- 
««endo molto sagaci e pratici , se ben son pochi, tatti* 
.-volta ci fanno restare qoelji dell'altre specie, "ed hanno 
.Aildire d* ingannare e trul£ire gaglÌMdani«nte gli .altri. 
iSianti e Ceretani; e come pesci grossi si mangiano i pifr> 
.coli. Fingono aver -privilegi ida*aonimi'Poiitefici« e Car- 
. dinali , o, da .qualche jBbiesa. prÌAcipalee segnalatii , per 
.andare alU.cer'ea o.vecbia in lontani paesi v^^l ^'vcv bi* 
.ftogno de' com.pagi|i^.oiid«^ molti p«c easec partecipi del 
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guadagno , offeriscono 90 , 3o e 5o sendì al ProtobnmJ 
te, acciò ti condochi seco. Occorse al tempo di Sisto T, 
ohe nno di questi , tardando 1* andata , attendeva a pi- 
glia r di buone cene , regali e presenti da chi pretènde- 
va andar seco ; e fingendo ricever continnamen te lette* 
re di raccomandazione da diverse persone , acciò si 
compiacesse di condarre or qnesto , or quello , aliava 
con questa invensione la sua mercansia gagliardamen- 
te , facendo la patente a chi pin offeriva e pagava . Ma 
alla fine avendo ricevuto da molti gran quantità di de« 
naro , senza che V uno sapesse dell* altro ; aviinti si sco« 
prisse che egli non aveva tal facoltà , con la horsa pie- 
na se n*andò via, lasciandoli scherniti con molto danno. 

CAPITOLO XXVII. 

DB* OAtCTOAmiI 

Hanno introdotto questi con le sue persuasioni ed 
ipocrisie una nuova e non più udita religione ; ed è, 
che danno ad intendere alle donne in quell'anno che 
hanno partorito , che se vogliono assicurare il parto da 
ogni stregaria , £i8CÌnazione, legatura o incanto , ed esse 
divenir feconde, debbono dal dì delle Palme sino a 
quello della Resurrezione stare ogni giorno presentì 
alla messa con un cereo nelle mani ; ed in quelF ultimo 
giorno ogni donna, per confermazione di tanta devoziò- 
ne , offerisce un gran vaso di buon vino e due grossi 
pani , secondo V offerta di Melchisedech , aggiungendo 
tempre qualche cosa, cioè ova , casoio , capretti e simili 
cose; offerendo anche il cereo che in quel giorni tennero 
nelle mani, quale per rordinario è sempre intiero ; atteso 
che se si trovasse donna tanto pia e religiosa, che volesse 
accenderlo, questi galantuomini tenendo in ordioe-nn 
-pezzetto di candela , gliela pongono accesa nelle mani ; 
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dicendo cbe il laoM di quella èpiò aecettae grate « XHa« 
perchè ha servito prima ae' sacrificii e mease^ e con ta- 
le scasa si agraffigoi^ao il cereo intero . Ma essendo ve- 
nato in costnoie , che il giorno di Pasqaa le donne re- 
stavano a mangiare con gli uomini di questa setta , m* 
!lfilippo volendo liberar se e gli altri Galcidarìi da tan- 
ta spesa , chiamato le donne, le disse ; non è espediente, 
uè onesto che voi altre senaa i vostri mariti facciate 
la santissima Pasqaa con noi , perchè questo 'non è di 
sostanza , ma solo cerimonia della benediióoae , però vi 
libero da tale osservansa £ cosi il buon Calcidario ( de- 
nominato dal dar il Calice, cioè dal ripevere e dar da 
bere il di di Pasqua alle donne ) Uberò sé e li compa* 
gni da questo peso, avanzando francamente più cerei ^ 
pane , vino e pi^esenti , de' quali poi viveva , fiieendo 
si verificasse il proverbio che dice : 

« Con arte e con inganno -«« si vive mezzo V anno ; 

« Con inganno e con arte — si vive V altra parte . 

. CAPITOLO XXVIU. 

db' LOTORl 

Questi hanno un luogo solo, e questa setta non ha 
•^nco posto ben le rsdiei, e steso i rami. U fondatore fu 
un ceno m. Andrea , qaale avanti d' un altare teneva 
nna pietra concava ripiena d* acqua del fiume Nera, in 
cui lavando i piccioli fiincìalli, dava ad intendere che 
qneU* acqua avesse virtù di fare , che i tenevi uncinili 
o crescessero in Radissima statura* con li corpi alti 
più del solito , o vero che come deboli di oonplessio- 
ne ed infermi perissero presto . Le donne , desiderose 
di reintegrar il mondo di quella sorte di giganti che 
snorirono nel diluvio universale , frequentavano di far 
^vare li figliuoli in tal' acqua, portando sempre qual- 
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che dono «d offerta al mcMere padronte dai luogo , ed 
autore di questo trovato . Ma Tolendoai liberare da qne* 
Ato fastidio , e fiire qualche buona pesca , finse che doiv 
mendo una notte li fusse rivelato , che se bene molti fi* 
gliuoli erano lavati con tal' aoqaa, non crescevano per6 
nella statura del corpo , perchè le madri o parenti non 
lasciavano ivi le vesti , si come era conveniente a tanta 
divozione e religione . Onde le donne , per impeUnr la 
grazia, lasciando le vestimenta de' fanciulli , laceva il 
messere non poco guadagno . Se alcuna donaa condn- 
ceva il figliuolo con vesti cattive o vecchie , la scaccia» 
va dicendo , che non poteva esser libero dalli mali , né 
poteva crescere , perehè aveva imitato il maladetto Gai* 
no , che offeriva la più cattiva pecora del gregge . Molte 
donne avendo per male di lasciare le vesti buone de' fi- 
gliuoli , le ricomperavano dal messere con minor prez* 
zo : ma vedendo che non crescevan punto , ricercavano 
dall' istesso la causa di tale infortunio , e perchè più a 
loro f che all' altre avveniva tal disgrazia ? Rispondeva 
r uomo sagace : perchè , o vero avevano portato vesti 
vecchie e rotte , o non avevano pagato il giusto prez- 
zo. Però se volevano esser libere da tal accidente , li bi« 
sognava portar di nuovo le vesti, senza ripigliare ilde« 
naro pagato per quelle : e così congregate di moke eie* 
mosine, e del prezzo delle vesti vendute alla fiera 'di 
Temi, caticp di molto denaro, se ne ritornava a fiir 
buona vita a casa sua. 

CAPITOLO XXIi. 

na* GBOciAaii 

Son denominati dal zafferano, detto croco in latino, 
setta poco diversa da'Cagnabaldi , per T ordinario sono 
nel territorio di Cascia, a vanno per il regno di Sicilia^ 
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ed.altri laoghi dorè non è zafferano , rendendolo con 
rigoroso presso ; o vero commutandolo con argento » 
oro e gemme preriose . Tra questi fu Nottola uomo sa- 
gacissimo, quale appresso d' Otranto incontrandosi con 
una donna ben vestita , ma di poco cervello , che por- 
tava nelle dita un topazio , li promise , se glie lo dava , 
ricompensarla di dieci volte più zafferano , che non pe- 
sava la gemma : e così con mezz* oncia di zafferano ebbe 
una gemma che non valeva meno di a 5 scudi . B per- 
chè questi girano assai , spesso gli suole accadere .simil 
fortuna ; onde vediamo che portano sempre medaglie 
antiche , anelli, coralli, ambre, gioje, ed altre cose pre- 
ziose, cambiate con tanto zafferano . 

CAPITOLO XXX. 

0£*COMPJLBIZÀlfTI 

Avendo questi le lor moglie gravide pensano a più 
cose , cioè liberarsi dalle spese del parto e della nutri- 
ce , e guadagnarsi £ivori appresso persone grandi , che 
però invitano al battesimo simili persope , acciò li fac- 
cino doni , e tenghino protezione del fanciullo . 

Modesto Diruta, abitando in Perugia , teneva non po- 
ca servitù e fiimigliarità col cardinal Legato di quella 
città 4 ed avendo la moglie gravida , sforzò , per dir co- 
sì , con molte parole il cardinale ad esserli compare ; e 
r istesso fece con li principali della corte e della città 
( essendo , che in quei tempi , molti tenessero V istesso 
al battesimo ) ; onde ne conseguì di doni , che ebbe il 
fanciullo e la madre , più di 3oo scudi ; però soleva di- 
re : alcuni si dolgono quando li nascono de* figliuoli , ed 
jo vorrei che ogni giorno me ne nascesse uno ^ se na- 
scendo in questo modo divenissero ricchi. 

U gelantupmo si serviva di questo s^icrameuto in* 
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«Titoito perta ^alltifcs'di^iraiiiiika, in comodo ed àctv- 
scimento della bona . . • « • 

lu questa setta mi pare che ri siano ascrìtti molti « 
che non sono del paese . 



•CAPITOLO XXXI. 

t>kLt.J ÀPPAMIGLIOXI ' 

Son denominati dalla nnmié'rosa famfgHa' de* piccioU- 
ianciulli che hanno : son pt'rsoìie per V ordinario pi- ' 
gre, accidiose , e taràe aHa fòtfìca , ma pronte alla era* 
pula ; che pin tosto cogliono raafc4r ueiroKÌo , che pro- 
cedersi, etiam ne^ grandissimi bisogni, delle cose ne« 
cessane ; e mentre seggono la litica , ricorrono al men- 
dicare e biare . 

Alcuni infingardi , non cofatentandosf del poco per 
aTcr avvezzo la natnra a pùi^pare , volendo saziare «d 
empire il ventre, fìngono aver nameròsa famiglia dì 
piccioli ed infermi fiincinlli , ioutili a proòacCtatsi "il 
TÌtto , e con tal scasa se lo procacoiànd . ' 

Ciambraglia , nomo di somma voratiitài « sfnggttor di. 
fiitica che mai prese moglie , tiè ebbe mai figU, simiilav« 
nondimeno di non poter liberai^ la taiPo^e e la fami* 
glia dalla fame, iMando la careiitia » Andana a tntti gli asci» 
della città portando nn gran sàcoo^-^ereando del pane , 
• perchè aveva il ventre' la Ego e profóndo , anzi senza 
Ibndo, la sera se lo divorava 'tutto ;'>onde in breve tem» 
pò , tra r ozio , il dormire , ih poltroneria' , ed il pane 
ehe abbondantemente mangia va-, 'di venne tanto grasso 
ohe nonpoteva camminare . Stavaseneil pocer'uomo al- 
la porta delP ospedale , eptel^chè raccoglieva poche 'eie* 
mosine da* passeggieri , faceva misera vita . Finalmente' 
J» penuria lo lidusie r tal«,'ehrt'di £ime si morì sul li« 

5 
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tame, cerne merìJtaya . Tal è il Bne 4^1i iii£ii|[asdi « 
poltroni , e la dovuta pena de* bagiarili • 



CAPITOLO XXXIL 

Son questi uomiiiiper lo più poTerì ed infingardi; 
e perchè son talora conosciuti , o vogliono esser tenn- 
ti 'per noUli « ticjphi , ■Vjisi;giQgnaia4osi ili mendicale, 
tcovane^ìesto r^piiego, cioè d' entrare in qualcbe jricca 
fratemitè d^* laici ^ a. cwi Qonne p^^qni; te^ntte pjer de«.- 
•%oH e predenti ) sqii 4a^ li nuiAf^ggi ddl' entrate di 
quella ; -ma sewei^do^ene per propria -^ao f mostrando 
zelA Jilla hwM^-e^am per !<; f^cess^jtà di ^ella, al iai 
poi de* conti si trovano debitori di molta somma . 

^{aesti alle volte sotto fif^ta ^ecie di pietà , giovano 
non poco a se stessi ^ ad fdtn ,. pe|rch,è &^ono che 
molte persone nobili e jncclie,per .disgrazia cadute in 
ggan povertà » son ricorse con fuemopiali ^a* ^rateili di 
quella compagnia, chiedfii^o d* esser aiutati in quella 
gran ofcetaità; 014 che /loz^, persona .taU,' ^h? :?ergo- 
gnaad«8i di ditfeU Iqr bia()gn(^ , .pjùtOi|to Aon prepara-* 
te a mfiarìve,'Olietia tpnbblicaxe It^ lof ^i^ces^tà^ Qnde^ 
dicendi» es^er. jmofl^i /da .questa pieiè,, aoii,. oprando la, 
&«iea t vanno iint«»i«u>. con altri.sigp^i., j>i;ocanndoidi 
sciarli.; il che seKtìAo -da pì^tp^ doi|iif. /«. 4^ riocbev 
«4 onorate signore, cpndpfeBdo « -temifa^o ^he ^tiòiion, 
iaHeoni^cniga .alle Iqv fymì^lw. , coip^ Jb»i| i sp^HAp < ««infide «r 
danno, gxsndi elemoiì»ip(9,. Con^^uest^i diinizuf ,cpiBerta, 
sete proottcav* pier'sè qiu^i Vf^rgqgpQsi p»o|to 4«ii^vo.» 
fiMaendoae patte i»U« T»U^'i| <|0«1U* ch/$. jiet^j^eifte ,bi<' 
angnoai ai son raQGiiiMtta|i4«ti iill# «ompagni^ ,pei: /OQr. 
piir.ii.lDr.d«ftctft *JìimifW^. |!s«n(BÌ.4»t «P«^» Wftp 
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di gente , perchè si trovano in molti laoghi , e sarebht 
fiicil cosa offender molte persone sema profitto . 

CAPITOLO XXXIII. 

VE* MOR4Mll»ai 

Movgana in lingua favbesoa vaol dir campana , dalla 
^inale questi son detti Morghi^Ei. Son nomini astuti, 
« trofaoo 4»eoa8Ìo^ di guadagnare d^lie cose che son 
ordinate al culto di Dio e alla ^Inte de' popoli. Quando 
(banno hìsognoflì denaro, depongono qnalche picciola 
campana dal campanile , o prend<Hi qnalche lampada 
-d* ottone , e Gioendola portare da un uomo , o vero d|i 
.nn asino , vanno dietro a quello per città , ville e ca> 
stelli , fiiceado vista con la corona , o vero olfizìo nella 
mani di dir molte orasioni per li henefattorl; .e chie- 
dendo denari per pagare il prezzo della campana, dico- 
no ehe pochi giorni fa 1* hanno comperata • 

Antonio Barbato avendo bisogno di denari per oool- 
perar de' vestimenti , deposto ia campanella del suo ro- 
-mitorio, e fitoendola portare dal garzone d'un murato- 
re suo amico per tutta la «ictà di Spoletay;con- la 4|ia 
gran prosnnzìone e temerità sfonava ,> per dir oosi,ii 
Spoletini , in queste cose sagacisnmi « a oavar inori ìfi 
borsa , « darli elemosina per pagaire (iè {>rezco - della 
campana . 11 ohe risapendosi fu causa file • molti ^ ch^ 
data r avevano , fossero buriati ; ma si sonsomo con di- 
re che erano superati dalla importunila e .sfacciatag*> 
gine di quello 4?he chiedeva : quale non partendosi, 
ancorché licenziato pia volte, ioon durli: va , chedddit» 
«i aiuti , Iddio ti faccia del bene-, va. in pace,< Iddàè ci 
provveda ; per* legarsi finalaacnte questa piiktima covdia^ 
le , e questa loppola di mernunna dalli stivali^ glia la 
dierono . > ■ • ..... 



68 

CAPITOLO XX.3UV. 

ttìLl TlflTl.TORI 

Questa è pessima soste di gente e di gran cuore ; non 
nccellauo se non a principi e persone grandi . Sima» 
lano talora essere infermi, e per mostrare ehe han 
portato grand' afietto alloro padroni , fanno testamento 
lasciandoli eredi , acciò ritornati dopo in sanità si pos- 
8Ìno servir di Ini in &r qualche vendetta o guadagno • . 

Giorgio di Antippo esercitando lo Spetrino appresso 
Pitigliano , . oi^e il Conte £aiceva poca stima della sua 
persona , per provedere a questo inconveniente si fin- 
ae ammalato, in modo che tutti lo facevano spedito: 
ma egli che era volpe vecchia , e sapeva tutte le sorti di 
in^nni , &tto chiamare il notaio, fece testamento , isti- 
tuendo erede il Conte ; poscia mandò la copia di esso 
al signore per vedere se voleva che si aggiungesse , o 
mutasse qualche cosa . Ciò visto e letto dal Conte , 
concepì tanta henevolenca verso questo malizioso , che 
congregati molti medici eccellenti , procurò che con 
ogni diligenza ritornasse in sanità . Egli, a cui era facile 
levarsi dal letto perchè non aveva male alcuno , simulò 
per alcuni giorni l' infermità , e poi a poco a poco andò 
levandosi . Con fumo di cimino e d'incenso posto so- 
pra le bragie rese la sua faccia pallidissima , mostrando 
d' esser stato in gran pericolo , e per opera e industria 
di tanto signore ritomato in sanità. Dopo con suoi 
doni e presenti, col riferir mal d'altri, e col detrarre a. 
gli uomini da bene, si andava acquistando maggìormen. 
te la grazia del Conte : e tutti quelli che da esso si'gno* 
re erano - amati ed a^randiti , se bene li conoscevn 
per nomini da bene ed onorati, tuttavia cercava di 
tenerli uu^li e bassi appresso il padrone . Difficil coan 
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strehbe il raccontare le parole , le bagie , li biaamì , e 
tutto quello che diceva de* primi della Corte ; difficile 
anco il narrare la sua gola ^ V ararizia e la saperbia . 
Basti che non sia difficile a credere, che essendo nato 
in cattivo luogo , ed avendo imparato da cattivi maestri 
pessime arti e costami , non potesse viver altrimenti 
di quello che viveva . Ma en ben di stapoire e mara- 
viglia appresso di tatti , che sapevano quanto il Princi- 
pe fosse savio, prudente, diligente ed accorto nelle, 
cose sue , fosse poi tanto acciecato dietro ad an in&me 
fnrbachiotto per un testamento fatto , e che credesse il 
nero esser bianco , la bugia verità, e la notte giorno . 



CAPITOLO XXXV* 

DI MOI.TB 1.I.TRK SOATI DI VAai.90VDI 

Si trovano molte altre sette e specie di queste genti 
vagabonde , quali per esser di poca considerasione , si 
tralasciano ; solo ne nominerò alcune . 

Li Rabninati , cioè spiritati : questi ad ogni poro 
sbattendo la testa , mandano fuori un suono o sospiro a 
guisa d'un rutto , per mostrare d* esser molestati dal de- 
monio ; dicono , che gli è intravennto per la disobbe- 
dienza , o per le percosse date al lor padre, e che da lui 
maledetti , si sono spiritati . 

Ruffiti , cioè brugiati : questi con allume di rocca ed 
altre misture poste in testa, si £inno cader li peli, re- 
stando la carne in modo , che pare abbruciata col fuo-» 
co : dicono che si abbruciò la casa loro, e persero ogni 
suo arere ; onde per non rubare , vengono a goidoneg- 
giare. 

Sbrisci : Tanno ignudi quasi del tutto , e con voci ter- 
ribili gridano pietà ; fingono d* «sser stati assassinati o 



presi da' Torchi , ed esser scappati dalle lor maAi ; ed in 
tal miseria yenaii y TBimo girando per non lavosare . 

Formigotti : sono soldati finti , dM dicono tornar da 
qoniehe gnenMi £itta contro infedeli ^ ed aver tocco nna 
arehibngiata , onde vamio fitfciati in qnalche psrte del 
corpo ; e per non niluire, cercano il vitto come la formi- 
ca , ehe congregar deU*»ltnii fatiche senxsa seminare . 

Altri dicono aver dei b<evi per diverse infermità, qtui* 
U bisogna portaco aaprti la persona segretamente , sì che 
mai siano né visti , aè letti , e li vendono a bnon pres- 
so : dentro non vi si oontiene altro che cose ridicolose 
e furbesche da pati loro . Ad ona donna > che aveva la 
quartana, diedero questo breve da portare al collo : ma- 
donna Giovanna dalla febbre quartana , Iddio ti dia il 
maVanno\ e la mala settimana ; va al mare , e fatti in* 
cantare , che cento mila diavoli ti possin portare . Ad 
un* altra per Y isteiao male : tre legni, una Ame e una 
' scala ti libereranno dalla febbre quartana . Ad una per- 
sona per il jDDiaU degli occhi le tn dato questo breve : 
Demon eveiiat ocuhs iuasf ee stereoriòus rgpleai ìo^ 
cA vacantia : cioè il diavolo ti cavi gli occhi , e ti em- 
pia di sterco tutto quel ehe hai vuoto . Ad una donna , 
che teneva mala pratica , temendo di non concepire , li 
fu dato un simil breve : Margarita , fifkrgarita , abbi cura 
alla tua vita ; se 1 piede entra nel stivale , qaeato breve 
non ti vale . 

Vendono alcune chiavette di ferro , quali dicDno es- 
ser state fiitte in tempo pari^olare , ed esser mirabili 
contro il mal caduco ; il che è una furberia e super- 
stizione . 

Altri danno a bere «'compagni un certo liquore « 
che li fa come tramortire ; e dicendo , che per la pover- 
tà e bisogno del vitto e vestito , e per la gran deboleasa 
sono caduti , cercano dagli astanti denari e robba per 
ùtrìi rilomafe . 



•• '^« we'sòno inelfi <e multi altri , ipafd per enet dit po« 
«• mòmcnitOf e p<Br'fttt«tL^i« Alti brevità si tni1iaeei*ii<}>, 
' Pe» '«bwpioieiico delibar» raciconterò un caso, oc« 
eoMo al tempo di- Sialo Y,, d' un solenaisnoio martaolo , 
Sfatele- ()tMi'ìttiiftgti« ; pane', «òUe scaglia ed -altre ftirfìiiKfie^ 
TÉB si finse talto'lcM^toso;ie vestendo di fiiori oms ve* 
stimento assai onorevole , tatflavia- ù lasciava Toder ìt 
petto e le braccia piene di qaesta cosi grave infirmità : 
e perchè non pescava a pesci pìccoli, andò a ritrovar nn 
gran prelato , pregandolo lo - volesse benedire , poiché 
era tanta la fede che aveva nella sua orazione e benedi- 
zione , che confidava ( essendo così inspirato da Dio ) 
di dover senza &II0 ricevere la sanità . Il buon prelato 
ciò fece con molta carità , e pregando Iddio che lo libe- 
rasse , segnato col santo segno della croce , lo rimandò . 
Tornato a casa , e fatta una buona lavanda al suo finto 
male, e levate le finte e posticce scaglie, tatto pulito e 
netto , con carne bianchissima e mondissima , senza al- 
cun segno d* infermità, comparve il giorno seguente 
avanti il buon prelato , e scoperto il petto e le braccia , 
mostrò esser risanato col suo segno di croce ; e con fin- 
te lagrime lo ringraziava del ricevuto benefizio , chia- 
mandolo Santo di Dio , ed accetto a S. D. M. ; e tanto 
seppe far seco la mariola , che il buon prelato dando 
credenza al finto miracolo , finalmente presa protezione 
del furbo, ne ottenne una grossa pensione . Non reste- 
rò per fine di avvertire ognuno che si guardi ; perchè 
tatto il mondo è paese, dice il proverbio , e per tutto si 
trovano de' tristi Biantì e vagabondi , da* quali , perchè 
non si conoscono , V uomo resta ingannato : onde di ta- 
luno si dice, che ha cattivo nome,e non è cosi veramente 
in fatti ; e tale £1 de'£itti che non ha nome ; e chi credia- 
mo sia buono , è un tristo ; e chi teniamo per tristo, è un 
nomo da bene. Però senza giudicare il prossimo, tenen- 
do sempre buona opinione di tutti , vi guarderete da 
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tntti, e TÌ fiéerc^e di pochi. Sappiti poi cbi T^Vi^nàb z 
queste arti fiirbeacbe di 9opta raoQOOtate , ohe ^ lango 
andare sarà scoperto e gasliga^ , come si le^ge.^egli- al- 
tri : però meglio sarà ch^ si gtn'c|i^i il vitto con suoi 
sudori e fatiche , se non ha entrate , e viva oome» &nno 
gli uomini da bene col timor di Dio > dfi cui sarà pvo¥- 
risto tutti li suoi bisogni , 






NUOVO MODO 

SA mTEKDEBE 

LA LINGUA ZERGA 

GIOB 

PARLAR FURBESCO, 

DI NUOTO RISTAMPATO PER ORDINE 
D' ALFABETO 

IN FIRENZE ALLE 8GA.LKB DI BAOlJL 

coir I.ICIMZA sft' SUPERIORI X 6 1 9. 



A'BENIGNI 

E DISCRETI LETTORI 



oi che versate tfuesto bel libretto, 
Sicuri amiate da ogni trama e rete 
De' bari e ghiotti; e /* util che n' arete , 
Lascio pensarlo a ognun eh* abbia intelletto. 

Quando capiterete ad alcun tetto , 
E gente strana giunta ivi vedrete , 
La mente allor a questo librò arete , 
Che fuori vi trarrà d* ogni sospetto . 

Qui si dichiara il sergo delti bari. 

Che parlando tra lor , non sono intesi^ 
Come se natifosser nella Irlanda . 

Chi legge adunque, qui ara palesi 

ÌMr detti; e quanto fanno d* ogni banda , 
Noto fia 7 tutto a chi leggendo impari . 



MODO NUOVO 

DA INTENDERE LA LINGUA ZERGA , 



CIOB 



PARLAR FURBESCO 



Abbmciare 

Aceto 

Acqna 

Addobbare 

AiTrontare 

Aggabbare 

Agnello 

Aglio 

Alla metìt. 

^logg}3Lmento 
Ambasciatore 
Andare 
Andarsi con Dio 

Andare stortp, piano 

Andare a messa 

Andar in viaggio 

Andar presto 

Anello 

Anguilla 

Anima 

Anno . 

Appiccare 



An£are, armflbre 

Chiar pungente , fortoso 

Lensa , venta 

Givazzonare , ra&zsonare 

Rasa di raffrontare 

Trarersare 

Pasqnin peloso 

Conobello 

Attaccare un sesino , far di 

sei 
JStanzonato , stanzona mento 
Anticrollo 
Balzare , scoppiare 
Comprar viole, allungar il 

muro 
Zoppellare 

Mascare con lo anticrotto 
Remire 

Dare a lata, comprar il porco 
Cerchio, cerchioso 
Lònga, fangosa 
Perpetua , devota , salsa 
Longanno , serpente 
Sbasire su la fune,agguinzare 
6 
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Amore, Cupido 


Foino , rampante 


Amante 


Bramoso 


Aogeli 


Calcagni di sant'alto 


Albero 


Cimoso 


Argento 


Albume , argume 


Armi d* asta 


Ramenghi, ammartinati 


Armadara 


Fabriana 


Artigiani 


Marchiani 


Ascolta quel eh* io dico 


Kebeeca il contrappunto 


Ascondere 


Andare a governo 


Asino 


Mizzo , pirin , cavalier da 




basto 


Attillato 


Cavado 


Avaro 


Ingordo , peso 


Astrologo 


Dragon de' palchi di aan^ 




t'aito 


Astrologia 


Compagnia , scala, chiodn 


Aver fame 


Slanzar partigiana 


Aver cosa che piaccia 


Far festa alle campane 


Aver buon tempo 


Sguazzar pedrìna 


Aver impegnato 


Avere stretto in mano 


Aver le gambe asciate, en» 


Truccare di zambotto 


fiate 


, 


Aver paura 


Filare , spigare 


Aver primavera 


Aver piacere 


A in contrario 


• 


Anfare , armfTare 


Abbruciare , cuocere 


Anaccare un sesino 


Alla metà 


Anticrotto 


Ambasciadore 


Albume , argume 


Argento 


Andare a governo 


Ascondere 


Agguinzare 


Appiccare 


Astietto 


Bancbiero 
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Ale 


Braccia 


Antiporto 


Ciangola 


Argo 


Cielo 


Arrestare 


Conoscere 


Aste, agreste 


Danari 


AUongar la vita , andar in 


Esser appiccata 


Piccardia 




Allungare il muro 


Fuggire 


Allnmarei , agrestare 


Guardare 


Armeggiar in amaro 


Lamentarsi 


Aate 


Monete 


Amore, antona 


Non 


Antico 


Padre 


Aronte, Artona 


Pane 


Attaccaticci 


Parenti 


Anguille 


Porri 


Ancroia 


Regina 


Alzare 


Rubare 


Arton di calcoaa 


Sassi 


Anare 


Desco 




Vendere 


Allumare , agallare , atten* 


Vedere 


care 




Arbifi, alberti 


Ova 


Aver la fune al gaindo 


Essere impiccate 


ATer impegnato 


Aver stretto in mano 


Aver primavera 


Aver piacere 


Aver per il drittp 

B 
Bagnare 


Intendere 


Lenzare , ventare 


l^gattini 


Smilzi 


Banca 


Distesa 


Banco di danari 


Berlengo 
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Banchiere 


Berlenghiero , astiero 


Barba 


Setosa , spinosa , bosco di 




berlo 


Barbozzo 


Berlefib, berlo 


Barca 


Lisciosa 


Bargello 


Schivo, reagivo di spezie 


Bastonate 


Masegne, ramenghi di sorbe 


Bastone 


Tracco, ramengo d*alta foia 


Bécco 


Cervante , maronte 


Bello 


Cavazzone , rafìizzonato 


Bergamasco, fiicchino 


Callastriero , calonego 


Benissimo 


Ontamente, capodicamente 


Bere 


Stibiare , chiarire , tirar al- 




zana 


Berrette 


Bacche , bifFacbe 


Bevitore 


Chiarìstante , francioso . 


Bestemmiare 


Mochelizzare 


Biccbiero 


Scalfo 


Bidello 


Falcon de* draghetti 


Boccale 


Franzaia , teixicanzano 


Bollare, sigillare 


Far marchesco 


Bologna 


Bolla del sale 


Boia 


CanUron , manegm 


Bordello 


Bronto , piatto , galvano 


Borsa 


Foglia, taosa, santa, scarpa 


Bronzini 


Foini 


Bocca 


Berlo , berlcffine , bosco , 




bleda 


Bovi 


Bronchi, brunesi 


Braccia 


Ale , barbacane 


Buon di 


Bel specchio, bel lustrt 


Baon mercato 


Buon martino 


Bottaccio 


Scalfo da fiore 


Botte 


jCercbiosa 


Bottega 


Gabbia 
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Sberretta 


Bifacca , cresta , Cristian» 


Bianco 


Punta 


Bosco 
Barcliio 


Ramignoso 

Banrnm, calma, copola, ca^ 




vallo 


Bracche 
Bi''oze 
Broda, brodo 


Prospere 

Sgrafose, sgrafante 
Sgnalmazza, salnstro 


Braciare 


Faromo 


Brutto 


Faolo , lodo y lodo vico 


Bnono 
Burato 


Di campagna , fratengo 
Spolveroso 


Borsello • 


Fegatello 


B I/I contrario 




Balza , balzana 


Chiesa 


Balzare 


Andare 


Bertino 


Miserello 


Bescare 


Cavare della sacca 


Bissa 
Bacchetto 


Coreggia 
Coltello 


Battere 
Bolla 


Componerc 
Città 


Bianchire 


Coprire 


Bastaso 


Facchino 


Branchezzare 


' Far r amore 


Bolla del duroso 


Ferrara 


Biso , orbo 


Forestiero 


Bramoso 


Amante 


Berlengo 
Bosco di berlo 


Banco di denari 
Barba 


Basto , basivano 


Giubbone 


Balcare 


Guardare 


Bacche , bifTaccb* 


Berrette 



Ss 



Baia 


Innamorata 


Baio , poltriero 


Innamorato i letto 


Boschetto 


Legna 


Breviosa 


Lettera 


Brevìoso , ,tantocchio 


Libro 


Bronìo 


Lupo 


Bietta 


Biannaja 


Buio 


Negro 


Bianchina 


Neve 


Bruna , branora 


Notte 


Balchi , bmnetli 


Occhi 


Barde di moccoletto 


Occhiali 


Balco di Robuino 


Palazao della ragiona 


Boccone , grognante 


Porco 


Bottieri 


Piedi 


BaT(»da 


Pecora 


BÌ6ti,bistolfi 


Preti , monaci 


Brocchi era 


Xr « • • • 


Bolla, città 


Fibbia 


Bolla della sanU 


Roma 


Bolognino 


Fante 


Bracchi 


Sbirri 


Balsa della distesa 


Scuola 


Burnisco , formicoso 


Soldato 


Bonaghe 


Sproni 


Borella 


Testa 


Bruzza 


Tavola 


Bnrchianda 


Tenendo 


Buoao , chiaro 


Tino 


C 




Carna 


Criolfiii creatura 


Catena 


Mora 


Campagno la 


' Lepre 
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Catenazre 


Ficoso , stando 


Cacare 


Tartire 


Cacatojo 


Culattiero , tartitou 


Calza 


Tirante 


Calzini 


Mandolini 


Camera 


Glocchia , bacchia 


Camicia 


Lima 


Candela 


Moccola , moccolosa 


Canova 


Boschetto 


Cane 


Bolfo, cuccio, ginaldo 


Capelli 


Pmci, radici , pinli 


Cappa 


Tappo , manto , scorza , s. 




Piero 


Canto 


Breviante , canzonamento 


Cantare 


Babolare , zirare 


Cercare 


Calzare , seguzzare 


Cesto 


Cavagno 


Chiesa 


Balza , balzana 


Chiromante 


Tinca, cera 


Capretto 


Saltarino , saltante 


Carte da giocare 


Foie , foiose , bigordinc 


Carta da scrivere 


Carnifica della lima 


Carlini 


Pennacchi 


Cardinale 


Rosìgnolo , prnsoldo , ca- 




pellan rosso 


Carhone 


Nigriso 


Carote 


Grane de sorgo 


Cassia 


Canna nera 


Cattivo 


Grande 


Casa 


Cosco , lamiga 


Cassa 


Cavoniera 


Castellano 


Grinto 


Castagne 


Resebole 


Cavalieroy bargello 


Pevero 


Cavallo 


Burchio 



Cavar della aacca 

Correggia 

Corpo 

Corda 

Correre 

Coltelle 

Componcre 

Coralli 

Cmcìarsi 

Croce 

Cristo 

Cristiano 

Chiave 

Ciangola 

Cieco 

Cielo * 

Cimice 

Cinto 

Cita 

Città 

Coda delle ve^te 

Cognoftcere 

CoUo 

Coltre 

Compagnia 

Compagno 

Capitano 
Coprire 
Cuocere 
Cascino 
Cuore, anima 
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Beccare 

Bissa 

Fusto , vello 

Fana , margherita 

Svignare , comprar viole 

Bacchetto , martino 

Battere 

Coriandoli 

Far acqua , martinare 

Salute 

Anticrotto, primo maggio 

Fonso 

Ingegnosa 

Antiporto 

Rasa di forestiero 

Soprano , cosco di sant* al- 
to , Argo 

Minotte 

Fegato 

Pedante 

Bolla 

Spazza dura 

Agrestare 

Guindo , gola 

Indanaiata 

Chiodra , astrologia 

Furbo , fonzo , guido ^ cal- 
cagno 

Chielmiero 

Bianchire 

Arruf&re » anfore 

Pennoso 

Salsa 
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C in contrario 




Cbìar pungente , fortoso 
CaYauonare >% 


Aceto 
Addobbare 


Conobello 


Aglio 


Comprar yìole , o il porco 
Cerchio , cérchioso 


Andarsi con Dio, torsi yia, 

andar presto , fuggirà 
Anello 


Cimoso 


Albero 


Cavalier da batto , pirino 


Asino 


Cavado 


Attillato 


Calcagni di sant* alto 
Cerrante 


Angeli 
Becco 


Cavassone 


Bello 


Capodicamente, ontamente 


Benissimo 


Chiarire 


Bere 


Chiaristanta 


Beitore 


Cataron 


Boia 


Cerchiosa 


Botte 


Cresta , cristiana 


Berretta 


Chiolfa , crea , creata' 


Carne 


Calattiero , tartitore 


Cacatojo 


Oocchia , bacchia 


Chimera 


Coscbetto 


Canova 


Cuccio 


Cane 


Canzona mento 


Canto 


Cavagno 
Cera, tinca 


Cesto 
Chiromante 


Camifica della lima 


Carta da scrÌTere 


Canna nera 


Cassia 


Calda 


Taverna 


Cosco , lamiga 
Cavoniera 


Casa 

Cassa 


Coriandoli 


Coralli 


Chiodra 


Compagnia 
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Calcagno , fbrbo 


Compagno 


Cbieliniero 


Capitano 


Cosco di aaiit*alto, Argo 


Cielo 


Canzonare 


Dire 


Canzonare in amaro 


Dir male 


Correre la bolla 


Essere scopato 


Calonego , callastriero 


Facchino , bergamasco 


Cavazzonare 


Far bello 


Coionata 


Fava 


Corniole 


Formento 


Camiiico, caro, carnoso 


Fratello 


Chiodrini 


Frati 


Cerire 


Frustare 


Cinto 


Fegato 


Comprar Tiole 


Fuggire 


Cortigiano 


Fur&nte 


Calche, colonne 


Gambe 


Cima 


Ghiottone 


Campagna vecchia 


Graziosa 


Cerioli, cernlfi 


Guanti 


Camifica della bianchina 


Ghiaccio 


Chiarito 


Imbriaco 


Caricar in codognato,trao« 


Xmbriacarsi 


care 




Camuffi, carpioni 


Ladri 


Campagnola 


Lepre 


Caldoso 


Luzzo 


Cavozzo 


' Lavezto 


Cerre , calchi dell'ale 


Mani 


Cerchioao 


Marito 


Civetta 


Massara 


Chierliere , farfoje 


Monache 


(«rada, magra 


Morte 


Carbonata 


Mortadella 


Code 


Noci 
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Non ayer danari 
Orecchie 
Parlare 
Parlamento 



Calcare a Tentan*ort 
Campane 

Canzonare , cantare 
Contrappunto , canzona* 

mento 
Calchi Piedi 

Casa , cavagna , caaaccia Prigione 
Cnchieri , cachi , cnchielli Quattrini 
Cifo , cifon , amerlo Ragazau> 

Carpire, camnf&re Rabare 

Cruciare Rompere 

Calcoae , monacchie Scarpe 

Corillare , smaneg^re . Scopare 

Calcanti a vent'un'ora, dra- Scolari 

ghetti 
Cortesia 
Carpio 

Camifiea , cara , carniera 
Callastre 

Coschetto delle fantasme 
Credo 
Calda 
Calcosa 
Chiurla, elmo 
Cornute 
Contramaglia 
Contramaglio , contrario 
Cordovano 
Conca 
Carniera 
Chiaro , chiaroao 
Cerchia 



Si 

Spagnnolo 

Sorella 

Spalle 

Studio 

Speranza 

Taverna 

Terra 

Testa 

Tacche 

vaia 

Villano 

Uomo grosao 

Vita 

Volpe 

Vino 

Zucca 



Dadi 



Tassi 
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Dare 

Dar il lingaino 

Denti 

Desiderare 

Diantoni , rami 

Diavolo 

Danari 

Dire 

Dir male 

Discoprire 

Dividere 

Domenica 

Donna 

Dc^rmire 

Dottore 

Dottor di medicina 

Dottor di filosofia 

Dottor di teologia 

Dottor di legge 

Dotto 

Dietro 

Ducati 



Dare la fede 

Dare un pegno 

Desco 

Dire orazione , o in lima 



Cozzare , refondere, dollaro 

Rebeccar con la serpentina 

Merli, pironi, rastrelliera 

Impegnare 

Colonne 

Rabaino 

Aste , agreste , penne 

C^anzonare , masiuire 

Canzonare in amaro 

Sbianchire 

Anaccare , far di sei 

Lustro del rofTo di sant alto 

Losena, velame 

Poltrire 

Dragone , maggio d* nficio 

Dragon di &rda 

Dragon del re di Persia 

Sbaaidor di perpetua 

Dragon del gran soprano 

Uficio 

Rioppo 

Lagrime di eontramaglie ^ 

occhi di civetta, piaceri» 

pezzi 
Rifondere Tarta 
Rifondere un santone 
Anara 
Santocchiare , formare. 



D in contrario 



Dare a lata 
Devota , perpetua 
Dragon de' palchi di san- 
t' alto 



Andare presto , torsi vìa 

Anima 

Astrologo 



Distesa 

Di campagna, frateugo 

Dollare 

Dragone 

Dnigon di fiiida 

Dragon del r« di Persia 

Dragon del gran soprano 

Daroso 

Devoti 

Dannosa , serpentina 

DoIkoso 

Dragonetti 

Diadema 

Distngare 

D^agonci^o 

Dugo di morfia 

Da Lodi 

Dragona 

Da poi che si sega il fieno 

Di che speha 

Dar la stolfa 
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Banca 

Buono 

Dare 

Dottore 

Dottor di medicina 

Dottor di filosofia 

Dottor di legge 

Ferro 

Ginocchi 

Lingna 

Latte 

Notai 

Padiglione 

Pettinare 

Procuratore 

Ravanello 

Scellerato 

Schiavina 

Sempre 

Di che modo 

Uccellare 



Erba 

Essere appiccato 

Estate 

Essere scopato 

£ in contrario 

Essere smanegato 
Essere accettato dalla Ma- 
gra 



Terdnme 
Sbasire su la fané 
Allungar la vita 
Aver la fune al gnindo 
Essere smanegato 
Andare in Piccardia 
Fumosa 
Correre alla bolla 



Essere impiccato 
Monte 



Enpupoo 
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OU» 



F 




Facchino 






striero 


Fame 


Morsa 


Fanciallo 


Foino , pivello 


Fante 


Bolognino 


Fare 




Far bello. 


Cayazzonare , rafozconare 


Far r amore 


Bracchezzare 


Far a parte 


Far de sei, anaccare un se- 




sìdo 


Far segretamente 


Rasa di bruna 


Farina 


Polverosa 


Fava 


G>ionata 


Faxsoletto 


Pavaro 


Finestra 


Luminosa, ventosa 


Fibbu, città 


Bolla 


Ferro 


Dnroso 




Mocenico 


Ferrara 


Bolla del duroso 


Filosofo 


Dragon del re di Persia 


Formaggio 


Durengo, stifello, dura viu 


Forca 


Fu 


Forestiero 


Orbo , biso 


Formento 


Re di granata , corniole 


Forbire 


Lustrare 


Fratello 


Camifico, carnoso, caro 


Frati 


Chiodrini 


Freddo 


Gianicco , ùa la pam 


Frustare 


Gerire , smanegare 


Fuggire 


Comprare il porco , vio- 




le , allnngare il moro 



9' 



Pao€o 

Fuoco di 8. Antonio 

Furfante 

Fortuna , Amor* 

Fiasco 

Far fine 

F in contrario 

Fabriana 

Fangosa 

Far de* sei 

Fortoso 

Foino 

Francioso 

Falcon di dragbetti 

Franzaia 

Foglia , scarpa , taoaa 

Fodrino 

Farosnio 

Faolo 

Fra tengo 

Fegatello 

Ficoso- 

Foiose, foia 

Fusto 

Fune 

Far acqna 

Fonzo 

Fegato 

Fnrbo 

Frappare, canzonare 

Formare 

Fumosa 

Fu 



Buffo , presto 

Ruffo dì santone 

Cortigiano , guidone 

Ruspante 

Paglioso 

Metter le stanglietta 



Armatura 

Anguilla 

Dividere , fiire a parte 

Aceto 

Amore , Cupido 

Bevitore 

Bidello 

Boccale 

Borsa 

Borzacchini 

Bruciare 

Brutto 

Buono 

Borsello 

Catenazzo 

Carte da ginocare 

Corpo 

Corda 

Cruciarsi 

Cristiano, compagno 

Cinto 

Compagno 

Dire 

Dire in rima 

Estate 

Forca 



Fare la pam , giannicco 

Fiadetto 

Far festa alle campane 

Filare 

Faolo, chiarito 

Parlano 

Farfoie 

Flaato 

Fagiana 

Formi caro 

Ferrare 

Fiacchi , fiintasme 

Fiorire 

Folgori , galletti d'ororu 

Faticosa , scala 

Falcone , stroppiato 

Far march esco 

Formicoso 

Fegato 

Fare la scarpa , far il fega< 

tello 
Filippa 
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Fredda 

Gaglioffo 

Aver cosa che piaccia 

Aver panni 

Imhriaco 

Minchione 

Saore , monache 

Naso 

Pancia 

Parentado 

Perdere 

Patti 

Rubare 

Ratti 

Astrologia 

Servitore 

Bollare , sigillare 

Soldato 

'tasca 

Tor la borsa 

Veste da donna 



Gabbare 

Gaglioffo 
Gambe 

Gatto 

Gentiluomo 
Ginocchi 
Ginocare 

Giuoco 



Rasare, traversare, ganèz- 
zare 

Marietto, scarpa, fiadetto 

Calche, diantoni, rami, co- 
lonne 

Gaxolfo , lassato , lustro 

Ignorante, gonzo 

Devoti 

Sollazzare, spillare, man- 
giare 

Spinto 



Ghiottone 

Giorno 

Gola , collo 

Grosso da ai quattrino 

Grosso 

Graziosa 

Grande 

Grano d*ogni sorte 

Guardare , vedere 

Guanti 

Giubbone 

Ghiaccio 

Gotta 
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Cima 

Lnstro , luminoso , matolf* 

Guindo 

Gielfo 

Pirlo 

Campagna vecchia 

Marcone 

Staffile 

Balcare, allumare, agreVtare 

Cerrioli , cerrulfì ^ 

Basto , bastiano 

Carnifico della bianchina 

Viscolosa ' 



G in contrario 

Gabbia 

Galvano 

Ginaldo 

Grande 

Grane di sorgo 

Grinto 

Guindo 

Guidone 

GasoUb 

Gielfo 

Giulj f carlini 

Gnzcare , dollari 

Gaia 

Gentiluomo 

Guinzo 

Grettine , cerre 

Gonzo 

Gualma , salustra 

Gambero 
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' Bottega 
Bordello 
Cane 
Cattivo 

t 

Carote 

Castellano 

Collo , gola ' 

Furfante 
' Gatto 
' Grosso da ai quattrino 

Pennacchi 

Dare 

Innamorata 

Ignorante 
' Laccio 

Mani 

Minchione , villano ' 

Minestra 

Naso 
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CriiDAldo, grimo 


Padre, Tecchi* 


Granoso 


Pomo granato 


Gualdi • > 




Gaaltrini V 


Pidocchi 


Grisaldi ) 




Gragnante , boccon* 


Porco 


Galletti 


Peti 


Galletti de ororsa 


Rutti 


Gianni eco 


Freddo 


Giannesco 


Malvestito , nndo 


Giabbon di Beltramo 


Prigione 


Gramoso 


Pngno 


Griso , grisoide 


Pulce 


Gramignare 


Rapire, torra 


Gaino 


Ribaldo 


Graiicire 


Rubare 


Giron della tirosa 


Rotella 


Gninzi 


Stampe 


Grinta 


Tigna 


Gnigno 


Giudeo 


G 117.7.» re , dòllare 

I 
Ignorante , 


Dare 


Gentiluomo , gonzo , Iconf» 


Impegnare il Te^tito 


Incatenare il moscone 


Imbriaco 


Faolo , chiarito 


Imbrìa carsi 


Truccare in cotognato » ca- 




ricare 


Inchiostro 


Lenza di bruna 


Innamorata 


Gaia , baia , pivetta 


Innamorato 


Baio 


Inganno 


Rasa 


Ingbifttara 


Schioppo 


Intenderà 


Aver il dritto 
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Io , monello , Simon* 


Il gobbo montagna, o;ia 




madre , monarca 


I in contrario 




Impegnare 


Desiderare 


Incalzare 


Fare 


Indanaiata 


Coltre 


Ignorante 


Gentiluomo 


Incatenare il moscone 


Impegnare il vestita 


Ingegnosa 


Chiave 


Intoppare 


Vestire 


Intoppare il fusto 


Mangiare 


Intopparsi 


Incontrarsi 


Incrociare 


Legare 


Introibo 


Porta 


Incatenati 


Ragazzi de* furbi vecchi 


Imbianchire 


Scoprire 


Il gobbo montagna 

L 
Laccio 


lo 


Guinzo 


La cosa sta bene 


La rasa sta di capo il mese 


Ladri 


Camuffi, carpioni, pescatori 


Lione 


Possente 


Lamentarsi 


Armeggiare in amaro 


Legne 


Boschette , steccose 


Lenzuolo 


Longente 


Lepre 


Campagnola 


Lettera 


Breyiosa, mesta, ritratta 


Letto 


Baio , poltriero , pattume 


Lezione 


Verbosa 


Libro 


Brevioso , santocchio 


Legare 


Incrociare 


Lingua 


Dannosa, serpentina, zayat- 



tma 



Lapo 

Lui 

Luna 

Laccio 

La vezzo 

Latta 
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Bronio 

Saa madre , laiao 

Moccolosa di sant* alto 

Gildoso 

Casoso 

Dolzoso 



L in contrario 



Lenza 

Lecca 

Longanno 

Lenzare 

Lisciosa 

Lima 

Lastro del rafTo di saiit'alto 

Losena , yelame 

Lagrime di contramaglie 

Laminosa , ventosa 

Lustrare 

I.assaro , lustro 

Laminoso , lastro 

Lenza di bruna 

La rasa sta in capo del mese 

Lamiga 

Longente 

Liscia 

Lanterne 

Lampo, oleco 

Leonizzare 

Leone 

Lenzire 

Lampanti, occhi di civetta 

Lodo , lodovico 



Acqua 

Anguilla 

Anno 

Bagnare 

Barca, nave 

Camicia 

Domenica 

Donna 

Ducati 

Finestra 

Forbire 

Gatto 

Giorno 

Inchiostro 

La cosa sta bene 

Casa 

Lenzuolo 

Nave 

Occhi 

Olio 

Potere , possedere 

Possente, gentiluomo 

Pisciare 

Scudi 

Brutto 



i 



M 
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Mal franzese 


Maglia del raspante 


Mal di s. Lazzero 


Rasa di zambolto 


Mal caduco 


Maglia di trabucco 


Malvestito 


^ Gianneseo , sbriso 


Mamma 


Tetta 


Mangiare 


Intoppare il fusto, morfi- 




zare 


Mannaia 


Bietta 


Mandare 


Raschiare 


Mani 


Cerre, calchi dell'ale, gi'ct- 




tine , negrose 


Marito 


Cerchioso 


Massa ra 


Civetta 


Mastri di berrette 


Stazzonati de' furbi 


Mattina 


Maggiorana , migliore 


Mariolo 


Lavorante di scarpe , pe- 




scatore 


Minchione 


Gonzo , furiano 


Minestra 


Gnalma , salustra 


Mastro di legname 


Zangarino 


Miracolo 


Mariano 


Modo , di che modo 


Spelta, di che spelta 


Mondo 


Toiidoso 


Monaco , prete 


Bistolfo , bisto 


Monache 


Chierliere , farfoie 


Morire 


Sbasire, esser accettato dal* 




la Magra 


Maestra re 


Pai izza re 


Morte 


Cruda , Negra , Magra 


Mortadella 


Carbonara 


Monete 


Aste , penne , agreste 


Monello 


Mi 


Mnla 


Marmotta » mizza 



Mascherpa 
Mese 


98 . 

Puna , tenerosa 
Marchesa 


Mifterello 


Bertino 


M in contrario 




Magro 

Maggiorengo , maggivo 


Negro 
, Signora 


maggio 
Matto, falcone 


Servitore 


Manega 
Marchiani 
Magivo di spezia 
Malegne 
Mandolini 


Boia 

Artigiani 

Bargello 

Bastonata 

Calci 


Manto 

Margherita , funa 
Martino 
Mascare 


Cappa y 

Corda 

Coltello ,pagnale 

Dire 


Mettere la stanghetta 
Mi 


Far fine 
Monello 


Mocenico 


Ferro da mola 


MÌEZO 


Asino 


Mochelizzara 


Bestemmiare 


Morfia 


Bocca 


Mora 


Catena 


Moccola, moccolosa 


Candela 


Mi notte 


Cimice 


Merli , pironi 
Maggio d*nflicio 


Denti 
Dottore 


Morsa 


Fame 


Marietto 
Marcone 


Gaglioffo 
Grande . mffian* 


Montagna, il gobbo, mo« Io 
narca , mia madre 
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Slesta 

Moccolosa di sant'alto 

Matolfo 

Maglia di ruspante 

Maglia di trabacco 

Morfezzare 

Mariano 

Marmotta , mizza 

Maramagno , moccólètto , 

moccoloso 
Materna 

Maggiorengo di tortosa 
Menare , formare , spillare 
Maggio 

Maglia , bolla della santa 
Monaccbie \ 

Maggiorana 
Moleccare 
Martina re 
Mangiare 
Marchese 
Mascare con lo anticrotto 



Lettera 
Lana 
Giorno 
Mal franzesc 
Mal caduco 
Mangiare 
Miracolo 
Mala 

Naso' 

Notte 

Podesti 

Perdere 

Re 

Roma 

Scarpe 

Signorìa 

Tagliare 

Far acqaa 

Giocare 

Mese 

Andare a messa 



N 



Nave 
!Naso 



Negro 

Nettare 

Netto 

Neve 

No 



Tentosa , lisciosa , liscia 
Flauto , gambero , mocco- 

If tto , moccoloso , tu ara* 

magno 
Buio, magro 
Refuzzonare 
Refa zzo nato 
Bianchina 
Amore , antona , iiil]rerta , 

niceolò 





ZOO 


Noci 


Code 


Notare 


Tinca re 


Notaio 


Dragonetto 


Noi 


Nostroso, nostra madrv 


Non aver danari 


Calcare a ventun' ora 


Non adire 


Sonar cam^^ne 


Non ognere le mani 


Non olecare le cerre 


Nuova cosa 


Piasenza 


Notte 


Bruna, materna, bruno ni 


Nudo , malvestito 


Sbriso , giannesco 


N in conirarìo 




Nigriso 


Carbone 


Negrose 


Mani 


Negra 


Morte 


Niccolò , amore , niberta 


No 


Nostroso, nostra madre 


Noi 


Nevale 


Sale 


O 




Oca 


Ribeba 


Occhi 


Balchi, brunette, lanterne, 




parcanti 


Occhiali 


Barde di muccoletto 


Olio 


Empireo, lampo, cieco 


Oste 


Taschieroso 


Osteria 


Tascbiera 


Ostessa 


Tascosa 


Ova 


Arbifi, alberti 


O in conirarìo 




Outamente 


Benissimo 


Occhio di civetta, lampante 


Ducato 



lOI 



Officio 


Dottore, mtìo 


Orbo , Liao 


Forastiero 


Osmo 


Uomo 


Olecare le cerre 


Ungere le mani 


Ora 


Veloce 


P 




Padre 


Antico , grimo , grimaldo 


Palazzo della ragione 


Balza di Rabuino 


Pauada 


Urto in lenza 


Pane 


Aronte, artone , arto , arti- 




bio 


Pantofole 


Tavole 


Pancia 


Fagiana 


Parlare 


Canzonare, danneggiare. 




contare 


Parlamento 


Contrappunto , canzona- 




mento 


Parentado 


Formicaro 


Parenti 


Attaccaticci 


Padiglione 


Piadema 


Panra 


Spiga 


Pidocchi 


Glia Idi , grisaldi , gnaltrini 


Piccioni 


Spagnnoli 


Pollami 


Raspanti 


Podestà 


Maggiorengo di tortosa 


Pomo granato 


Granoso 


Porta 


Introibo 


Possedere. 


Leonizzare . '^ 


Possente 


Leone 


Pozzo 


Fondoso da lenza 


Porco 


Boccone , grugnante 


P • • \ • 


Brocchiera 


Pegno 


Santo 



Peregrino 
Per lai 
Perdere 

Penne da scrìvere 

Pettinare 

Peti 

Pesce 

Piacevolmente 

Piedi 

Pecora 

Piombo 

Piovere 

Pisciare 

Piva 

F^i^one 



Presto 

Preti, monaci 

Primayeni 

Procnratora 

Pntu 

Putti 

Pugnale 
Pugno 
Pulce 
Porri 

P in conuari9 

Pasquin peloso 
Perpetua 
Puina , tenerosa 
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Remidorei càppellante 

Per suo uso 

Ferrare, menare , sonare^ 

spillare 
Tappe dì raspante 
Distrigare 
Gaietti 

Scardoso, schillo 
Piasenza 

Bottieri , calchi , mazzi 
Bavorda 
Pesante 
Trignare 
Lenzire 
Stippa 

Cavagna , giubbon di Bel- 
' tramo , casazza , sentina » 

travagliosa 
Di bella 
Bisti,bistolfi 
Gaia 

Dragoncino 
Piva 
Fiacchi, sottili, pivastri, pi* 

velli, fantasme 
Martino 
Gramoso 
Griso , grisoide 
Anguille 



Agnello 
Ani tua 
Mascheipa 





soS 


Pìritìo, micco 


Asino 


Piatto 


Bordello 


Punta 


Bianco 


Prospere 


Brache 


Pevere 


Bargello , caraliero , birro 


Pmci , prìiilì 


CapeUi 


Pennacchi 


Carlini, ginlj 


Pedante 


Ciu 


Pennoso 


Cuscino 


Pironi 


Denti 


Poltrire 


Dormire 


Piaceri , occhi di civetta 


Ducati 


PiveUo 


Fancinllo 


Polyerosa 


Farina 


Presto ^ 


Fuoco 


Perlo , bmlei&tio 


Bocca 


Payaro 


FacKoletto 


Paglioso 


Fiasco 


Pirlo 


Grosso 


Paliczaie 


Maestrare 


Pesante 


Piombo 


Pietro saltami indosso 


Saio 


Polita 


Tinca 


Piedi , scorce , tappe 


Testi 


Poltrìero, pattarne, bajo 


Letto 


Q 




Qoattrini 


Cnccbierì , cncebi , cnc- 


» 


chielli 


Qaadragesimft 


Secca , santocdkia 


Q in contraria 




Quartana 


Settimana 


Quadro 


Tagliaborse 



A 
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Regina 


Ancroia , sale 


Rubare 


Alzare, carpire , camuffarey 




fiorire, grancire, truc* 




care in carpeggia via 


Roma 


Bolla , maglia della santa 


Ragazzo 


Cifo , «ifone , smerlo 


Ravanello 


Dugo di morfia 


Rapire 


Ora m ignare 


Ribaldo 


Gaino 


Ragazzi de'farbi Tecchi 


Incatenati 


Re 


Maggio 


Rosso 


Rnffoloso 


Rompere 


Cruciare 


Rotella 


Giron della tirosa . 


Rosa 


Rodigina 


Rutti 


Galletti di ororsa, fulgori 


R in contrarìo 




Rasa di raffrontare 


Affrontare ' 


Ramenghi , ammartinati 


Arme d'asta 


Ramenghi d'alta foia 


Bastonate 


Reffazzonare 


Addobbare, far bello, vesti- 




re , nettare 


RefTazzonato 


Bello , netto 


Remire 


Andare in viaggio 


Rebeccare 


Udire 


Rebecca il contrappunto 


Ascolta quel che io dico 


Rebeecar con la serpentina 


Dare il linguino 


Re di Cappadocia 


Capponi 


Resebole 


Castagne 


Refondere 


Dare 


Rioppo 


Dietro 



Kefondere Tarta 

Kefoodere an santone 

Rasare de bruna 

Ruspante 

Rasa 

Ritratta, ritorta, mesta, 

yiosa 
Rasa di zambotto 
Raschiare 
Ribeba 
Rosume 
Rabuino 
Remidore 
Ruffo] oso 
Rasar di gìronda 
Rastrelliera 
Raspanti 
Rubiconda 
Rami 

Rinnovar compagna 
Ruffo 

Ruffo di sant'alto 
i— di santone 
Ramosa 
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Dare la fede 
Dare un pegno 
Fare segretameuta 
Fortuna , amore 
Inganno 
bre- Lettera 

Mal di 8. Lasserò 

Mandare 

Oca 

Orbo 

Diavolo 

Pellegrino 

Rosso 

l'are allegrezze 

Sega , denti 

Uccelli 

Vergogna 

Colonne 

"Vestirsi di nuovo 

Fuoco 

Sole 

Fuoco di sant* Antonio 

Spalliera 



S;aìo 

S«|le 

Sassi 

Savio 

Sbirri 

Scaldare 
Scarpe 



Pietro , saltami indosso 

Sapienza , regina 

Sbigni , artuni di calcosa [ 

Ofllcio , sappa 

Bracchi , speciali, zaffrani, 

spezie , peverini 
Arrossire 
Calcose , monaccbie 
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Scarsella 

Scellerato 

Schiavina 

Schiena 

Schioppo 

ScofFoni 

• 

Scopare 

Scoprire 

Scolari 

Scaola 

Scodelle 

Scadi 

Secchia 

Sega 

Servitore 

Sette famose 

Sempre 

Si 

Sigillare , bollare 

Signore 

Signoria 

Soldato 

Sole 

Sorella 

Spagnuolo 

Spalle 

Spalliera 

Sproni 

Sputacchio 

Stampe 

Stomaco 

Stroppiato , filicene 

Stadio 
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Santa 
Da Lodi 
Dragona 
Siroccbia 

Sbasidore , dernfTo , ingiu- 
sta ra 
Tirri 

Corillare, ^^manegare 
Imbianchire 
Calcanti a vent* an* ora 
Balza delle distese 
Scanfarde 

Lampanti di civetta 
Tirella 
Rastrelliera 
Matto , falcone 
Rasa di gironda 
Dappoi che si sega il fieno 
Dortesia , Siena , sedici 
*• ^ar marchesco 

Maggiorengo , maggivo p 

maggio 
Maggiorana 
Formicoso , burrasco 
RulTo di sant' alto 
Camifica, cara, camieni 
Carpio 
Callastre 
Ramosa 
Bonaghe 
Smallo de cavlo 
Ginzi 
ScofTuno 
Servitore 
Coschetto da le fantasma 
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Soore, mQoacbt 


Cbierliere , farfoie 


Speransa 


Credo 


S in contrario 




Stanzonato, stanzonameuto 


Alloggiamento 


Stoppiare 


Andare 


Serpente 


Anno 


Smilzi 


Bagattini 


Schivo 


Bargello 


Setosa , spinosa 


Barba 


Sorbe 


Bastonate 


StiLbiare 


Bere - 


Scalfo 


Bicchiere 


Santa , scarsello 


Borsa 


Scalfo da fiore 


Bottazzo 


Sopra , calma 


Berrette 


Serpentina 


Lingaa 


Sgra fante , sgrafoM 


Broze 


Sgnalmazza 


Broda 


Salostro 


Brodo 


Spolveroso 


Bnrato 


Stando , ficcoso 


CatenazBO 


Seguzzare 


Cercare - 


Saltarino , saltante 


Capretto 


Svignare 


Correre 


Salnte 


Croce 


Soprano, Arg9 


Cielo 


Spazzatura 


Coda di veste 


Salsa 


Cuore, anima 


Sbianchire 


Scoprire 


Spiga 


Paura 


Sbasidor di perpetua 


Dottor di teol&git 


— del gran soprano 


— di legge 


Santocchiare 


Dire orazione 
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Sbasire sa la fami 


Essere appiccato 


Stifello 


Formaggio 


Smanegare 


Frustare 


Scarpa 


Gaglioffo 




Giuocare 


Spinto 


Giaoco 


Staffile 


Grano d*ogni sorte 


Slanzare partigiana 


Ayer fame 


Sguazzar pedrina 


Aver buon tempo 


Schioppo 


Inghistara 


Simone 


Io 


Santocchio 


Libro 


Saa madre 


Lui 


Stazzonati de* furbi 


Mastri di berrette 


Spelta 


Modo 


Sbaure 


Morire 


Sonar campane 


Non udire 


Sbrìso , giannesco 


Nudo, malvestito 


Spiga 


Paura 

1 


Spigare 


Aver paura 


Spagnuoli 


Piccioni 


Santo 


' Pegno 


Sonare, spillare 


Perdere 


Scardoso , schillo 


Pesce 


Stippa 


Piva 


Sentina 


Prigione 


Sottili 


Putti 


Secca , santocchiau 


Quadragesima 


Settimana 


Quartana 


Sale 


Regina 


Smerlo 


Ragazzo 


Sapienza 


Sale 


Saltami indosso 


Saio 


Sbigni, artoni dicalcosa 


Sassi 


Sappa 


Savio 





logi 


speziali, spezie 


Sbirri . . 


Sirocchia 


Schiena 


Sbasidore , demfFo 


Scbioppo 


Smanegans 


- Scopare 


Scanfarde 


Scodelle» • ■ 


Siena , sedici 


Si , .. 


Smalzo de cavio 


Sputo 


Stoffano 


Stomaco 


Sbratella 


■ Torta 


Smaltire ' • < 


• "Vendere 


Sanguinosa , rubiconda 


Vergogna 


Scorza «• 


Veste . , ,i. 


Scambioso < ' 


• Vino 



• -e 
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Tagliare 

Tagliaborse 

Tasca 

Tayema 

Tavola 

Terra 

Tigna 

Tinca 

Testa 

l^or la borsa 

Torsi via 

Torta 

Torre 



«l'I • < 

•I ) Moleccare , inaotinfre , u- 
,•-. > gaere 

' ' V, 'f Quadro 

I 's T Fegato .- * '. 

«»);)• '. Calda 

♦ "i,..'» Bruzza 

;• M* "'. ''- Calcosa ». . ;■ 

.,:. ,. i: -. Maglia , gfi^ta • \, 

,r V...M Polita 

••!.. ...' Borella , elmo ,„.ebiud«.,^. 
i.|i«!. . chinlma , calma ,.. -, 

in'>'. >. Fare la scarpa, il fejga* 
;m)>.* tello 

!.? / Dare alata 

«.i.iiii,,;;. Sbrutella , .. 

'Vf .,1 . ' T Oramìgnare , grao^ve ^ • 

*: •-'. •'•».! lìi.'l* li Ti '. ... 



T in eohirario 
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Traveraare 

Truccare di mnbotto 

Traccare iu cotognato 

Truccare in carpeggia TÌa 

Trucco 

Tirare Takana 

Terrazzano 

Tiglioso 

Tiranti 

Tartitore , cnlattiero 

Tartire 

Tinca 

Tassi 

Taschiera . 

Taschi«ros^. > 

Tascosa 

Tondoso " » '. 

Tondoso da lenza 

Ticcare ' - 

Tavole 

Tenerosa , puina 

Tappe di raspanta. 

Trignare 

Travagliosa 

Tirosa 

Tirei 

TirelU 

Tappe 

Tetta •• • 

Trabocear» " . 

Turlante 

Traboccator* di trabocoo 



Àgabbarc 

Aver le gambe enfiate 

Imbriacarsi 

Rubare 

Bastona 

Bere 

BopcaU 

Bottiero 

Calza 

Cacatoio 

Cacare 

Chiromante 

Dadi 

Osteria 

Oste 

Ostessa 

Mondo 

Poiso 

Notare 

Pantofole 

Mascberpa 

Penne da scrivera 

piovere 

Prigione 

Rotella 

Scofibiii 

Secchia 

Ye«ti 
Mamma 

Urtare 
Uso 

Zoppo 



Ili 



UdÌM 

Uomo 

Uomo grosso 

Uso 

Urtare 

Uccelli 

Uccellare 

Ufficio 

Urto 

Urto in lenza 

Urto in chiaro 

Ungere le mani 



Rebeccart 

Osmo 

CiordoTaniB 

Torlante 

Ij'raboccare 

Raspanti 

Dare la stolfa 

Dotto 

I^e 

Panada 

Zappa 

Olecare le cerre 



Tacche 

Vecchio 

Vedere 

Veadere 
Venendo 
Vergogna- 
Vestire 

Vestirsi di nnoTO 
Vesti 

Veste da donna 
VtUa 
Villano 

Viu 
Vino 
Viso 
Volpe . . . 



Cornate 

Grimo , Grìmaldo 

Allumare , aguzzare , attin- 
care y agvtMaie 

Ammazzare, smaltire 

Sarchiando 

Rubiconda , sangnimost 

Intoppare , relazzonare 

Rinnovar caiupagoa 

Piedi , scorse, tappe 

Filippa 

Contramaglìa 

Contramaglio, gonzo, con- 
trario , malcone 

Conca 

Buoso , chiarro , acaflihioao, 

Berlo, berl«£fo 

Carnitra 



)-v 



iia 
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V in contrario 




Velo 


Corjio 


Veloce 


Ora 


Ventare 


Bagnare 


Ventosa 


Finestra 


Ventosa, liscioia 


Nave 


Verbosa 


Lezione 


Verdnme 


Erba 


Viscolosa 


. GotU 



Vostriso non m* oleca U Non m* ungi le mani 
cerre 



Zoccoli 
Zoppo 
Zncca 
Znppa e, . 


Zampanti , 

Traboccatore di trabncco 

Cerchia 

Urto in chiaro 


$ 1 
Z in contrario 


.' 


Zavattina 

Zangarino 

Zaffi 

Zampanti 

Zergo t 

Zi rare 

ZopptftTare 


• Lingua 

Mastro di legname 
Sbirri 
Zoccoli 
. Furbesco 
Cantare ' 
Andar storto » andar piano 


NOMI DE* MESI 


Mese di Gennaio ' 
Mese di Febbraio 
Mese di Marzo 


Marchese del lenzoso 
Marchese del scaglioso 
Marchese dei cervautor 
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Mese di Aprile 


Marchese 


Mese di Maggio 


Marchese 


Mese di Giuguo 


Marchese 


Mese di Luglio 


Marchese 


Mese di Agosto 


Marchese 


Mese di Settembre 


Marchese 


Mese di Ottobre 


Marchese 


Mese di Novembre 


Marchese 


Mese di Dieembre' 


Bflarchese 




e coda 



del cornuto 
dei camese 
del roverso 
del possente 
dalle cerchiose 
della giusta 
del tossegoso 
del ArÌTjEante 
del ben nasuto, 
di drago 



NOIMI DE* GIORNI 



Domenica 

Lunedi 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sabato 



Lustro del roffo di sant'alto 
Lustro della moccolosa 
Lustro del formicoso 
Ldstro del truccante 
Lustro dell' aaticfotto 
Lustro . della maggiorana 

de* pilastri 
Lustro del grimo 



STANZA 



Chi vuol £ic r.arte del buon calcagnante , 
Attenda , che monel ti ifiirà «oiina < •■ 
Tostriso , il Uppp , annelle , e leticante , 
11 basto lodo , e gualdi nella liipa • ' 
Se tu vuoi aste, e morfiùrras^ttie," 
Rifonde il Talian a qualefac lima : 
Sul burclvo truiecarai pes.lacalodàa, \ >• 
E avrai sempre sgonfiata la sfoiosa . 



i 
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CAPITOLO 

• 

Fa dai dmgon de'fatbi il contrappunto 
Trovato aol per cnuonar tn loro , 
Qaando tmcoati tono a estremo ponto . 

Come aard^bey se pescato poro 

L* OA dei nachi attencasse , die 1 pcacato 
Alluma , come a carpi ito è il tesoro. 

Ed altra naiia « che gli è palato , 
BAascasse Airbo che compri viole , 
Acciò da r osmo non fosse accernto . 

Ne danneggia U Aaleagao oome snole , 
Che sarebbe di sobito sbianchito , 
Se rebeccats fosaer le parole . 

Gol eoatrappwuo ancor prende partito 
li* Apoel<^o 9 che in cerra ayea Tagresta, 
Ed ^ an*l bello dal schivo assalito . 

Onde l'altro ealeagnè, che la sesta 
Lanteroa'ra , oanwnfia toglie a dire , 
E cosi tofplie , o dal camafFo resta . 

O come i forbi si senton sbasire 

Se allnmano lo schivo , o i zafFarani , 
Che gli firn nelle prospere tartire . 

Per le calcose calchèggian lontani , 
Chi di rioppo trucca , e chi davanti , 
E chi damn<tggia -oot ginaldi alani . 

Come se la|[avieni a gli raspanti 
Si rifondesse , onde le poverella 
YolasscT per lo lasco ia tatti canti . 

O come le abaaide faevocdelle, 

Che se talora il bronioabaloaraano.» 
Nel rnffs trnooheii con la lor peUe. . 
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Del contnppQBto miracol faniniio 

I fdrbì in vero; ed è di cotal fona^ 
Che in mille modi ti canconerantio . 

Per non esser «biancbito ogA* nom «i forca , 
Onde canzonaremo in saio o cappa , 
n tappo , il manto , il san Piero , la scorza 

L* an a 1* altro dirà : la seorza acchiappa ; 
E se la scorza è bianca , ed egli a casa 
Con il- sanpiero ti canzona , o frappa . 

E cosi carpion traccan di rasa ; 

E acciò la rasa sia di bmna , e tenga 

II contrappunto , si mata e travasa . 
O di Simon camifica fratenga , 

Di qnesto ra£Po'di 8ant*alto abbalchi , 
Spiga .pia di campagna , o maggìoranga . 

Se agrestasse Yostriso come i baldii , 

Tatto quel che nel fasto a gli osmi stanza , 
Non è chi contra toì movesse i calchi . 

Tal contrappanto non vi òk baldanza ; 
Che se grancite il cuore alle persone, 
Yi rifondono insieme qoel ch'avanza . 

Non vi convien mutar zergo o sermone , 
Anzi carditi , e fate che i carpiti 
Stanzano di Beltramo nel giubbone . 

Tassare gli surìani ed olmi arditi , 

Lantemisi per voi col guinzo al gutndo . 
Senza unghie , senza caor tutti sbasiti . 

Poi dolcetto carnifica , s*io rido , 

Quando il calmoh de* furbi richiedete , 
E contra di morea alzate il grido . 

E perchè senza furbi toì potrete 
Rifondere e carpir aolo cd[ berlo , 
Non d* altro zargo- alcnn bisogno a^ete ., 
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Par poi eh* ancor desiate di Taderlo , 
Tatto refoAO in queste breviose 
Di propria cerra mia potrete averlo . 

Dove , cb' abalcaicte quante cose 
Canzono mai vergara e pevanello , 
Cavazsooi , dragon , mierie ^mose. ^ 

Refondece ancbe vi volea con quello , 
Per dimostrarvi che 1 nostro è mi|^iore , 
L* amorevol perpetua di monello . 

Né si ritrova , perchè tratto faore 
Di me r ayete , e col carnier istesso 
Ira sete di ponte levatore . 

Ma perdono a vostriso il duro eccesso , 
Tanto, che indrieto pia non la terrei , 
Por che Falcona , ella vi sUnzi appresso , 

Fin che la Magra troccarà per lei . 

SONETTO 

Tracca calcagno per quella calqosa 

Che r intaglia 1 Santon delle Ferrante , 
Ove un Pietro fratengo e le tirante 
Son refondute dalla. luminosa . 

Porta l'astrologia e la mocoosa ;- 

E perchè queste specie dèi chiamante 
Son ganni balza destro, con le piantCì, 
Che non stoppiamo nella travagliosa . , 

Simon truccarai nante a £irti avviso . 
Con i^sa di marmotta e trabuccone , 
E si anderà di rasa di gaietto . 

Subito compri il coi'po allor vostriso , 
Che le specie verran per lo giubbone ; 
Ma guardi non sbasir V urlo 1 bacchetto-. 
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SONETTO 

Felice yiu de an guidoni iratqngo, 
Che col scalfo del fiore , e. col bacchetto 
Da ùiT in calca a gli osmi il Ugadetto 
Trucca stanzando con il suo ramengo . 

£ se talor morfecsa nrto^ o dorengo , 
Ore poltrisce in qoalche vii coschetto , 
Intappato d' alcnn grimo lunghetto , 
Del tondoso si tien il maggiorengo . 

£ alla bolla del carro, o della santa 
Del taoiiso del sale da balcando , 
Tirendo alle callastre de' contrari . 

E se llnstra carpisse qualche sa^Mi , 
La bruna e la taschiera va spillando , 
Ore si stibia di fratenghi. chiari • 

E con suoi gesti cari 

A qualche gonzo dalla madre in. tanto 
Che 1 calcagno col pietro racca il pianto ; 

£ così in ogni ci^nto 

Alza la bolla ai gnaldi o a le movfisse » 
E malcon su le fune alfin sbasisse . 

SONETTO 

Se 1 maggio de* bistolfì se talato 
Calca gaiosa k bolla dell* Ef, 
Perchè i magivi della lanza in bef , • 
Truccava al mio bisoldo stazzonato . 

Ma come itron dal pianto se l' usato 
Tutti si son calcati in muso alef . 
£ *1 maggiorana al contro del berlef 
Con spige gU r avrà refazzonato . 
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Ole di campftgas il masco cito porta 
Come i carpentr» l'erta tmcca tìa , 
Per gentinar il giorno con la scorta . 

E se non 1* elsa *1 canto in gninteria , 
El bisto maggio sotfa la dioata , * 
Sgoardando coi iftfiblchi per la sortii ; 

S sgresiando vìa 

Tutte le bolle i tron «he *l Insto incalaa, ' 
Piantando il LndoTicu per la fiflarCfe .- • - 

SONETTO 

Che pin onta , o pin eavanon stato 

Di qnel d*nn faiho , o di quella fiimosa 
Che sorte pin d* nn oapo, o pin fiHoosa 
Di che'l buon Gnid' Antonio è danneggiato ? 

Se 1 non ftnse che 1* osmo esser cerrato 
Spiga , sesapre se sbigna o fii altra cosa , 
Di non tartire nella travagliosa 
E il catatroa «ver rioppo , o a lato-. 

Ma attendi se pel dritto aver vuoi 1* arte , 
E sbalear netto , fii che sii pilastro 
Atto a comprar e remigar di bella • 

Dimostrati sbasito in ogni parte , 

E a calchi però sano avrai 1* impiastro 
Della perpetua d* nna bavordella . 

La rasa sia più bella 

Della verdume, e del mfib a roéata 
Che cruccia fin a V osso la cermta . 

Potrai alla giornata 

Con lenza rodigina a quel proposto 
Bianchirla si, che non si (a tantosto ; 

E traboccando accosto 

li coschi di pia mse fagaviero 

Di biso, coppo forestiero . 

E se avrai buon sanpiero.^ 
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Di Tasco te «^andmi» nott di sambotttty 
ISk di fiileone o di fiabante dotto • 

iUm. tra gonst indotto 
Farai la acarpa A ^ «he aa atttneato 
Batt foMÌ , non diian che aii qaal stato . 

Fa e* abbi un gaindo a lato , 
A coi rifondi il pescato , « il bacchetto , 
Quasi avrai &tto a gli osmi il figadetto ; 

Ac<tiò se 1 schivo strett* 
Attraversasse V ale con tortoea « 

Condotto al maggio della traviglioiia , 

Non si trovi sfogliosa , 
Né ancor Ma#tin ; che ae foaàe «tteneato , 
In pianto di vostra oda il taAto è andato • 

Se non sarai trovato , 
La bmna poi lo tno stansonamento 
Con il cagnante anacoatai Targesto ; 

E sia il tao alloggiamento 
Un gran cagnavdo, ana taschierail pianto, 
Col tno pattarne nel pià.stxsno canto ; 

Né ti curar in tanto ; 
Né sia de piva rasa o tenerosa , 

Morfesa pur il lustro in la calcosa . 

Farai Maria pietosa : 
Se attenchi un qualche Pietro in questa tana , 
Cerca aintarlo innanzi in carpeggiana . 

Né più d' una quartana 
Stanzi tua madre o in questa bolla, o in quella, 
Ch* a lungo andar la rasa si zoppella ; 

Ne questa sarà fella ; 
Che quando il rnfFo incalzar V osmo in bolle , 
Al contramaglio andar per corniole; 

E canzonando folle , 
Alli contrari masca pel santone ; 

Quel che alzar tu non puoi , fa che tu done . 

Anche le foie son buone 



Kehii« tn U lima ed il bestione , 

Da tra Tettar li goasi in modo strano . ' 

U tao falcone aitano , 
Di rioppo al calcagno canta in aergo ,. ' > 

Gran £utD , pomo , bnrchio, e .maggior tergo . 

.E parrà dir da scherzo , 
Danneggiando remengbi amartinara, 

Yin chiaro , e dngo in boldo, e .lenza chiara ; 

Farà canzone amara 
U gonzo , e tn dalla al taacheroio < 
Pex morfeczar V albume abbi refoso , 

Se un troppo doloro»* 
Ti trova indossa la buona stagione , 
Incatenato al gnigno sia *I moscone . 

Ma il lastro del Santone , 
Che trucca della giusta nel marchese , 
Tornando a lui refonderai le spese . 

Queste son onte imprese ; 
Ma seco astrologia trucchi di bruna : 

Avrai di corto al guindo un po' di funa « 
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